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- Mailrf, mi.triin ni <i.i|iilc il' li) si' sui 




■a da riguardarsi finora il prepìu Muni ti e arlisiieo di questo 
icro per memorie di un popolo famoso ed eminenlcmenlc civi- 
amcnie in questi uliimi li nipi iiia^'ioru , dopoché nelle Saie di 
ielao Magistrato dello Remili] il ira liorenlina, c Micro compimenio 
c la divisa e dclwlr Toscana lilirrareiiti il:sH;i selezione stra- 

a ad un torlo e vasto Regno, la fecero liei 



Cito so da quello memorande ed anticlie pareli sorge una idra voce clic ri- 
corda vicende turbolcnlc e sanguinose, stilarmi ni infelici, che dello ceneri ilctla 
siicnla liln'vlà ferero fui ni a me ulti e .«^alitilo alla signoria dei Medici; se torbide 



iti >li lama ir. a e- là e Mleiia ■ viglio ivrù siotamcnle ilriailuvialn il t ■ o : i 1 ■ i . tlalia 
memoria di quei magnanimi dilaniai ebr la jutria ilifeserd <\\ illti-liaroiiii t-tilla 
potenza ilei liraccii) e i.li'lki ire-'c;niii: e i-i me ni li ri allora l.i limar i>los:t rat-rial» ilei 
anno Duca d'Alene, il semiti rivile e la unii Uà d'I inqnilanu Michele di Landò, 
ni il ront^iu-u ilclly ili Pier !];t|>[it>ui. t'inl'c riie sulle mura ili qucilu l'alati" 



vedi scolpila la quasi completa Storia della Cillà di Virane dal XIII secolo lino 

. ti.im'vj l'anno li'.lS jik'i'i|i::Jiiil(i il Comune ili l'i re me, su pc rio d'una ori- 
gine grande e della potenza adattale ni-l concetto dei popoli vicini e lontani era 
salilo, allogava a quello slesso Arnolfo ili Cambio, capo-maestro e benemerito ar- 
chitetto della Chiesa di S. Croce, del Tempio di S. Maria del Fiore e del quarlo 
cordilo lidio mura, il iImjìiki e l;i dire/iune d'un palagio die di" ri a essere stan- 
za della Signoria e seggio dei Consigli; o con quella solennità di parole con le 
quali avcagli poc'anzi racromandaln di ri n mio vare Suda Riparata, si dio inven- 
tare non si potesse nò maggiore, nò più bella d illa indurrla e pillerò degli uomi- 
ni, gli commise di costruire un palagio clic per magni licenza di forme alla gran- 
dezza del popolo corrispondesse, e per solidità la indipendenza e la sicurezza di 
coloro clic vi abiterebbero mallevasse. 

i E grande veramciile in quei tempi era Firenze, freipirnlissima di popolo, 
si gnorcgg ionie quasi iutLi la Toscana, e nel maggioro sialo e più [elice che mai 
fosse stala prima, e dopocliò fu posto mano a ri ed idearla; trentamila cittadini era- 
no pronti sempre a ic-lir arine e uscir dalle mura a nunbaltiTe co' pelli i nomi- 
di una campana, por concorde volere accorrevano; diecimila pezze di panni foro- 
polo meglio che ircceutomila ilorini d'oro; uscivano da trecento rondaci» ogni 
anno centomila pezze di panni elio correvano il mondo conosciuto, spandevano il 
grido delle sue mirabili industrie, empievano la città d'ogni dovizia! 

> Eppure le mal od etti: di^cirdic dio avoanla lino dal suo cominciamenlo par- 
lila e sconvolta. l' ambi/ione e l'Tlu/ia dei poclii non stelle™ jjuari mi iiilorbi- 
darne le feste e le allegrie, a siiodiere lo sollazzevoli brigate, ad infiacchirò lo 
industrie; e il sangue dei fralelli anelò al sanane dei fratelli, e tante ricchezze e 
tanta gloria andarono in fumo. À.nche a Firenze, come a tanti altri famosi siali, 

llearsi la pallia nostra riseria; oggi dio il vaticinio ilei poeti, il sospiro dei mar- 
tiri, il compimento dei tempi, preparato dagli studi dei grandi ingegni sia per 
giungere all'alio suo fine; e la Italia una, forte, rispettata e lemulasi appresta ad 

p .il t. ... i. (i- I. n ... ■. i-i- 1 1 -..i 

Iraro il piede in questa Reggia della liberti, perchè alle glorie civili degli avi si 
aggiungono le non meno splendide dei contemporanei. 

Non È del nostro assunto illustrare totalmente ipieslo l 'a Li do, artistico monu- 
mento delia Fiorentina democrazia; splendida sede del supremo suo magistrato, 
poscia per breve tempo fallo reggia di princìpi, peni ci risiringiauio solamente a 
parlare della Gran Sala del Consilio, a dicliiarazionc della lidia slampa in rame 
che viene pubblicala in-ienie a questa memoria. 

Crolliamo Intanto cosa opportuna premettere qui ad ogni considerazione 
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-artistica, un breve celimi intorno alle aiilielio Maiii-lrature. alle [uro residenze, ed al 
resinili civile o politico della Cillà ili l'ìrenze, essendo manifesto clic la storia 
dell'arie presso un popolo b riflesso della grandezza politica di esso, nù puù del- 
l'una adeguatamente parlarsi sema toccare dell' altra. 



DELLE AMICHE MAGISTRATURE 

DELLA REPUBBLICA FIORENTINA 

E DELLE LORO VARIE RESIDENZE 



riabile ed incerta Uno a clic non venne nel l2Nì istituita t.i Signoria dei Fi'ioii. 
Da prima fu composta ili Ire cittadini clic radunsroiBi nella Chiesa di S. Procolo 
ove, per frenare la prepotenza e l'alterigia dei prandi, fecero ordini e lepei che 
furono mollo Lene accolte dal popolo, t 11 dello l'Ili™, dire Dino Compagni nel- 
i la sua Cronaca, fu creato per due mesi, i quali cominciarono a di 1S di Giù- 

> pno 1282, il quale finito se ne creò sci. uno per sestiero per duo mesi che co- 
» minciarono a di 15 d'Agosto, e eli urna musi Priori 1 delle .irli: E stemmo rin- 
i chiusi nella Torre della Caslniina presso alla Iladia, accio non tcniessono le mi- 

> naccie de'polenli, e potessimo portare arnie in perpetuo, e altri privilegi chho. 
i no, e furono loro dati sci famigli e sci hcrrovicri. t 

t Si resse il popolo augnanti anni in grande e [minile slato, ma i nohili o grandi 

I rtl.i-1 ,w .... f I - . L . I, ni in* ii.,-...'v i'| |-nni Morii ,. Hit 

villanie, onde molli buoni Cittadini popolani e mercanti Ira' quali fri un grande e 
potenti! Cittadino savio, vaiolile o tiiioni) nonni, ctiiamolo Ciano della Bolla, assai 
animoso e di buona stirpe, a cui dirpiaecann queste ingiurie, se ne fé' capo e 
prilla, e cim l'aitilo del popolo, f.'-otiiio ntioi jaienle elello ile' ignori, ehi- rn- 
trarono a di 1S di Felibraio 1Ì9I, e co' suoi compagni, afforzarono il popolo; e ni 
loro ufi ir in iì-.' l 'fiori ai^imisnno une. e. in la medesima balia elio «li alili, ihpi.ile 
cldamarono uonruonui di cicstizia, fu Daldo Buffali |ier sesto dì porla di Duo- 
mo, a cui tosse dato un gonfalone dell' arme del popolo, che 6 la croce rossa 
nel campo bianco, c mille fanti armati con la delta insegna, o arme, che avessono 

1 11 il (ime ili Priori ìii'iw ' dire i primi Hrlli v>pn ili altri, Jjl hi Ino prinrr: 
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ini esser incili a ogni richiesta del delio Gonfaloniere in piazza, o dove la- 
gnasse, n 

I Triorì nei primi tempi furono rinchiusi a ilare odierna, a r'ormire c a man- 
giare allo spese del Comune nella Casa della Badia di Firenzi:. Dì questa abita- 
zione non rimaTi._TOio al [.r-c^i: ri [n vescia, inni polo pei molli riadanienli falli nel- 
l'interno della ÌS.nlia, ma ancora pe'iunlli inrewli ili atcadiili, e t-lic vengono nar- 
rali da Malleo Villani ■ in qucslo modo: 

" Il primo Ollotin: arse la s;^re-lia e le case del dornienlorio iiillno alla 
volla di via del Gallio, e un allro (fuoco) ve no fu mosso ohe avvedendosene 
lesto fu spcnlo sema troppo danno, e cosi un allro dopo quello. E la nollo di 
Koslra Donna di Ilario ne fu messo uno nella casa di cosla al palagio dei Baldo, 
lini, il quale l'arso [alla, e avrebbe arso quello di S. Harlino clic gli erano con- 
giunte, se non fu- ■ il rimi hii-i orso; ma inolio daimL-La.ii'i le sa-c, e i mcrcalanti 
lanaiuoli ci ebbe no a sgombrare, » 

Avvenuto l'incendio di qucsle case, la Signoria passò a dimorare in quelle dei 
Cerchi, fri hiila;. T niiiU) quali fossero abbiamo trovato che una casa e torre dei Cor- 
chi era qncllu ove stavano i laminili delti della IJ il a minia, e dove ai nostri giorni 
vedesi il Teatro Nazionale: altra il casone che corrisponde sulla ria degli Anlctksi, 
ed una linalmcnto era l'altro casone clic vedosi in via del Garbo, dove è ora la 
stamperia Reale : nel i]ii;il loeale pi eei-aineale. come vuole il Chinaci i, abitarono i 
Priori. Ogni due mesi si rinnuov.iimui i Sienori eil il Cnnialoiiierr, meno ehe per 
i.uali ln: grave rirrosian/n aella quale il Confidonierc si confermava per mi tempo 
maggiore, corno avvenne a tempo dell' assedio. 

n Dov evano i Triorì coabitare, mangiare e dormire in una medesima casa, 
dice il Rastrelli; era vie lato il parlar loro da solo a solo e segretamente, ma vo- 
lendo udire dovevano esser radunali, o la maggior parlo di essi insieme. Erano 
Obbligati poro dopo prese il possesso ili visitare il l'odati di i'iicn;.e, e il Capi- 
tano di Giustizia, ammonendoli eoo gravi paiole sull'amministrazione della giu- 
slizia. Avevano (vsa'.ìit di cirrifere o nominare un suo parente, o qualunque allra 
persona, e quesiti (ale aveva faeullii di portare i;iia : .iiinjne sul la il' mani: per lutto 
lo Stalo: ogni sei mesi, ipielli ;:bc si trovavano in L'Ilizio. dovevano eleggere un 
nolaro del Collegio dei Giudici e Piotal i della cìllà dì Firenze elio era chiamalo il 
Sindaco. 

i. Era assegnalo ai Triori per le loro quotidiane spese, solamente per vitto, 
fiorini dicci d'oro in oro per ciaschedun giorno: tulle il servizio della abitazione 
era poi provveduto dal Umilimi: ili Firenze. Con la della somma pi dovevari però 
mantenere il Gonfaloniere, il Kotaro, i nove Donzelli, i cinque Frati Religiosi che 
dicevano la messa nella Cappella del Palazzo, due altri che slavano alla cura dei 
sigilli del Comune, il Dispensiere e lo Spenditela', rh'erano [une Frati, ed anlica- 
mcnlc dell'ordine di Vallombrosa. Si manteneva inoltre il notaro curiale, due maz- 
zieri ed un cuoco; e qucslo cuoco era obbligalo a tenore due guallcri: di più si 

I lì. hi.. rip. f. ,DD. 1357. 
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spesavano due trombetti e duo pinoli, che dovevano suonare, essendo i Sianoli a 
lavota ; quallro campanai eil un servitore : laiche in tulli erano quarantatre perso- 
ne; ì>cr le quali serviva ia predella somma di fiorini dieci d'oro in oro. 

Lo vivande crauti in gr.in copili, con m'e/in-l^inii vini, con [,i credenza 
d'argento purissimo, ed in abbondanza tale, clic ili gran lunga avanzava qualsivo- 
glia allra di ricchissimo Monarca, Non era lecito a persona di slarc alla mensa dei 
Priori, e solo polca starvi il nolaro. 

n I Priori dovevano dare udienza Ire fiorili por .■ollhiiaii.i, riiió lunedi, mer- 
eoledì e venerdì. Non potevano cscir dal Palazzo se non por cose spellami al Co- 
mune di Firenze, e quando esci vano dovevano esser sci ili numero, coli' accom- 
| ia filamento di alcuni fumigli con arme; non potevano andare ud alcuna tesla 
pubblica o privala, e nemmeno tenore al Sacro Fonte il proprio figliuolo. Termi- 
nato l'Uffizio avevano privilegio, per un anno, di non potere essere molestati, so 
non per casi enormi. Chi era stato l'iiore aveva facoltà sua vila duratilo di por- 
lare ogni e qualunque 'orla d'anni. « 

Questa Signoria eseirilù il primo grado di autorità, polendo fare o non faro 
quello clic gli piaceva delle cose del governo. Sia dal HO* perfino al 1513,esuc- 
ccssivainenlc dal 1327 al 1330. selbenc la Signoria le'-.csse granito aulorilà, puro 
perdette i poteri delilicralivu e lesislalivo che passarono nel Consiglio Grande. 
Le resto per verità il potere esecutivo, ina divi.-ii con i Pieri rapporto agli affari 
di stato e di guerra, con i .luce rehiiivomcnle alle milizie, e con gli Orto per ciò 
clic riguardava l' amminislrazìonc della giustizia. 

Pari alla Signoria fu quasi il Magistrato dei Capitomi di Parie Guelfa. Allor- 
quando nel iiùti per la morte di Manfredi tornò a trionfare il parlilo dei Guelfi, 
e il P.e Carlo tli Sicilia iNv la Signorìa ili Firenze, per allatterò il parlilo dei 
Gldliellini si confiscarono i loro beni, e rainmini.iiraiioiie di quesla massa fuafll- 

Parle, i quali si mutavano ogni due mesi, c si adunavano in Mercato Nuovo nella 
casa dei Lamberti. ' I" segnilo el.heni ami. e nua delle [uMilielu; (alòrli'lie e di 
lullc le fortezze del dominio, o dipendevano da loro gli Ufficiali di Torre. I 
Guelfi, guidali dal Conte Guido Guerra nella lialtaglia ili llcneH'iilo, alzarono per 




Il loro palano flic ri-M li ultimi <i-iu;.| i il. ri:iik:i?a ìiLli Civica Comiimlii Jl Fimize, m ridotto 
o formo Bramliosa dal Consuli il.ll'Aric .Itili f,.[i il,- ii clinurivii»! in ìuiIìit, '■ ■pilldi dai Capitani ili 
inni.: Gin'ilJ .li 'inali In il.'»:ilu «latin lìc|»uLL]ira. 
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insegua una bandiera bianca run aquila russu -«ina un drago verde, con un gì- 
glicllo in cima aggiuntoli dai Cucili str^i: i ni l- ? L li in-c^na in portala in quella oc- 
casione da Corrado da Mijiilniia;'no ili l'i.-luia. ni: Tu più mutala, affienilo siali de- 
tonili di questo stemma ila Psp» Clemente IV. 

Dopo la Signoi la cu i Capitoni di parie venivano i Gonfalonieri. 
Quaudo Firenze l'anno 11178 fu racrldu.-a nel secondo cerchio, eradivisa per 
quartieri che prendevano il nome dalle sue porle; rioe 1° quartiere di Torla del 
Duomo o del Vescovo; i* di Por S. Maria; 3* di Por S. Piero; 4 D 'di Por S. Pan- 
Aumentata Ij Cilla con ducati secondo cerchio dello mura , fu nuovamente 
divisa in Siali o Butteri, e furono: 1" Sesto d'oltiorno, ì 1 S. riero Scheraggio; 
3» di Borgo SS. Apostoli; K° di S. Pancrazio; 5' di Duomo; 6' di Porta S. riero. 
Deliberalo il terzo cerchio delle mura nel mese di Febbraio 128* ed affidatane la 
costruiione al celebre architcllo Arnolfo di Lapo, tornii la Citlù ad essere nuova- 
mente divisa in Quartieri, i.liii.ione che ba conservata lino al presente. 

Con qiir.ia divi-àmie, r firn l' ordinamento dell.: niili/.ir si provi ide alla di few 
della ritta ; ami-alante lenii [oiif ilniii in ritta, noiantasei ' nel conlodo l'assicu- 
rerò armala qualunque v olta il Capitano del popoloso gli Anziani a difesa della 
patria la chiamassero. E per dare maestà a questi loro eserciti fecero un carro, od 
esempio di quello adottalo dal vescovo Eliderlo a Milano nell' XI secolo, * tratto 
da duo buoi copcrli di rosso, sopra il quale sventolava la insegna bianca e vcr- 
juijilia drl Comune; quieto rami era capo dovi: i cimihaltctdr incalzali m'Ha uii- 
sebia correvano a riannodarsi per far tesla di nuovo al nemico; era siccome l'ar- 
ca del palili, cui religione ed onore vietavano di a Idia in lunare; e tornava a gran 
vituperio dell'oste e del popolo ogni qualvolta i nemici lo avessero rapito; in- 
somma questo carni, rhe solca rìii arsi il (krrucrio, avrà si 1 min anza della, ban- 
diera uei moderni ordinamenti militari. Per maggiore siimelo alle loro imprese 
avevano una campana dello, la Murlhieìln, die suonava a di-lesa per un mese in- 
tero sull'arto delia [ urla Salila Moria prima da; I' m ie liureidiua rivisse in ram- 
po; e jeco enamli" la rornlurevano sopra un carro tiralo da duo cavalli, aliin.'hè. 
il nemico ;i a p| ia re r ri nasse alle difese: n larda virtù, scrive il Machiavello, era al- 
lora in quelli uomini, e con tanla gencrosilà di animo fi governavano, che dove 
ofrui l'assaltare il nemico improvvislo si reputa generoso alto e prudente, allora 
vituperoso c fallace si reputava, n 

1 Gonfalonieri orano in numero dì sedici eleni quallro per Quartiere della 
cillà. Piove erano delle Arti maggiori e sono dello minori, setibcnc talvolta furo- 
no in maggior numero e talvolta meno, come dicemmo. Se ne faceva la traila 
avanti a* Priori e Gonfaloniere di Ciusii/.ra, c tratti clic eran 



• Vaotn du idcIk m Ksram r.ribm-io s ni-iniii i- iii-a a-i tv,-,-,.™» .um imiliilon! ai 
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l' altiere della Com pi^nia, clic doveva portare il pennone della giustizia. Riguar- 
da vansi come i rapi ili lolla I;i pupola/aone , clic .-i ilii ìdeva in sedici porzioni. 
Ogni Gonfaloniere aveva il suo stendardo particolare chiamalo Gonfalone, dal 
quale la mogislralura prendeva nome. 

Ognuno dei sedici Gonfalonieri aveva scilo di si rjualiro Pennoni, Ossian, ban- 



, j| 1i jh'\ :i rti>. i'asv, ami Ira di luru Jiii.' )'i\>|:f.-li un.i dr.' |u:ih era del Quartiere 
S. Spirilo, e l'allfo del Quartiere S. Croce; si radunavano lutti insieme ogni me- 
se, e tutte quelle volto ancora ebe avessero avuto l'ordine, ed al suono della cain- 
pana ile" Signori air orre vano annali con la loro genie e sotlo loro Gonfaloni. Eleg- 
gevano la guardia del Fuoco, e deputavano ì G00 uomini, die 300 per nolto do- 

siglio, o quando !a Signoria li voleva radunare faceva dar 100 (ocelli alla campa- 
na grossa : facevano parie, del corpo dc'Colle^i, essendo l'allra parte i dodici Uuo- 
niiiiiini: initlf .piando ii iI'lvvh; i Si;. 1 1 . < l i IVimi. Cimbl-mieia ili Giustizia e loro 
Collegi, quella parola Collegi significava clic, alle deliberazioni pubbliche della Si- 

a o 1 dodici 



La quarta Magistratura che durava Ire mesi, eleggeudn.i il Ci Marzo, e cosi 
quallro volle l'anno, era formala dai liumiumiiti. (.lucili in numero di dodici, 
scelti tre per rpiarlicre delia [lillà, fninmi desinali, line dal l;lìl.;n! assistere con 
i loro consigli ì Priori, o ad invigilare sulla loro condona, avendo la custodia del 

Il Munito dei Kovc esisteva soltanto in tempo di guerra, avendo il pen- 
siero di regolare le milizie del contado fiorentino. Sotto il governo Mediceo in 
luogo del Magistrato dei Dieci di Liberia e Tace, soppresso nel 1513, era alalo 
creato quell i degli OUo di Pratica. Il popolo però, dopo la terza ed ultima cac- 
ciala dei Medici da Firenie, tornalo in Itola, volle ristaliililu l'altro Macinile. 
|nii cimlaiYiiV n t . : i ninna irniila.'iene. ed ai Dirti ili l.ilu-rlit e . ■ 1 1 i : 1 1 1 1 : i f i ari- 

Cola i Dieci di Balia e di Guerra, fu contessa autorità quasi dittatoria iti tempo 
di guerra, per il clic in seguilo usurparono "-sui potere solle cose dello Stalo. Kc- 
go/.iavnno coti i l'rineipi, praticavano accordi, promovevano leggi, conduccvaiio i 



seiuli comunemenle per segretari della IleptiliMiea Fiorentina, Ira' quali furono 
Celuceio Salutali, bionanlu lìruni. Carle .Vijr/n|inint. l'iii-eiu lliaiviulitii, Cristoforo 
l.andiui, ma sopra tulli primeva Microbi SLirliia vello. 

Sol finire del secolo MI, eli aiiiiiiim'slralon della ;:iu:tizia. si in Firenze clic 
in alile cittì d'Ilalia.. fuiuiiu iive-lili del nenie di l'on-siÀ.ll Poi e -là doveva essere 



lorcslicrij, ili f.iiuejlia imi. ih. iij!i;m;i. likihiki i; (li \'jHi.: lliii.'iAi. li leiiipi) ilei loro 
governo era in principio determinalo -ad un anno, poi o sei mesi, ma si polcan 
conformare. Prima clic fosse edificalo il palagio del roteili, abitarono gli ammi- 
nislralori il cita giustizia nel Vescovado, e poi sulla piana ili S. Martino dove e 
luiiora quella lorrc a lalo alla Badia. Formavano la corte del Potestà due Colla- 
terali por le funse civili, un ;m!iI''T ;vr i inule-tizi, ipnliri) nr.i.'ir; -il duri- 

Kc 1250 fu surrogalo al Potesti per la esecuzione dello condanne un Magi- 
strale rbiamali) il Ijipilnan tiri Popola o ili Giustizia. ' Polente e lerribile fu un 
lempo l'ullizio ili questo l'.-ipirano. avendo autorità pari a (niella ilei l'oiosià. Firn 
a! 1136 ebbe una grandissima influenza su (ulta la pubblica amministrazione dello 
cose di, Firenze; ma la Signoria, Rvcndo ripreso il governo della Citta, lascio al 
Capilano ]' nmminisirazioiic delle cose eliminali c l'esecuzione delle semenze. Dal 
14G1 l'autorità del Capitano era passata negli Otto di Balla. • 

fili Gito di Balia e ili Guardia, era un Magistrale clic attendeva allo cose 
criminali e di Hizia, e si componeva di duo Cittadini per ogni Quartiere delia 
CiKi'j. t>n ' : iml-.r.ivn i;riii]ii'll;:]ii!i])eiile. j-eiVi si disse ili — Haliti —: polfsUì 
clic ricevevano e poteva esser loro tolta dalla Signoria. L'ufilzio degli Olio dura- 
va quattro mesi. Nel 1398 I' Uffizio del Capitano fu ristretto alla sola esecuziono 
delle sentenze criminali, e fu chiamalo comunemente il Bargello, > perdio ven- 
ne a rivcslire l' autorità dell' anliro Esecutore. 

La carica dell' ils ce uluir ili Cìasihìa comincio nel 1307 ed ehliO varie fun- 
zioni in diversi tempi, ma quel che era costante, egli « doveva esser forestiere, 
a disianza di 80 miglia almeno, Guelfo e sema dipendenza alcuna da milioni eon- 



, un cavaliere o giudico per lo civili, ire no- 
renimi famigli o selle guardie a cavallo. . * 
della quale sopra abbiamo parlato , il Conte 
lello slato, olirò molli provvedimenti presi per 
uro i Ghibellini, scelsero Irentasei cittadini dei 
i per provvedere alle spese e racconciar la 




città. Fra questi tre n lasci ri erano alcuni ili animo guelfo, i quali, chiamali a a 
sigliare nuovo riforme, presero ad allunarsi ogni di mirila curie dei Consoli 
Calimala in Mercato Nuovo, ordinando chi; lui li i cittadini die esercitavano le n 



in corporazioni si pone avvenuto l'anno Ì2G6. 

Lo arti che ebbero privilegio di uiasislralura e clic poi s'impadronirono di 
tutto il governo furono sette, le (piali, tenute comi' jiiii minili, furono dette mag- 
giuri e ila esse dipesero le altre qujtli)rdii'i clic si dilaniarono vuntiri-, quc-le in 
principio non goderono di propria rappresentanza, ma in seguilo, cresciute di ar- 
dire e di numero, ambirono anch'esse ad avere impiirian/a politica e gareggia- 
j,.|,.. |.. ujji...,i, L ijn- jili |. ' •- - 1 ••■ ,ii ■ -- ip . .idi i .... i 

pnaiuoli, ile' lialesLcieri. dodi spallai, ileidi arrliiliii-ieri. ile' Icrraurdii. ile' lanciai 
etc. elie ancora ne ninservami il ninne. Ol'iiì CoHeeiti aveva il suo slenilardo o 
cenCjione con l'arine dell'arte, e quando i Consoli inallieravano la Ime KmiliiTi 
innanzi alla propria dimora, intorno a i|iiella 4 adimiivnnij -Ai artigiani pee ar- 
correre ove il pul-Mini licnc rirliiedcva. 

Se tutte le arti avevano ì Consoli che sorvegliavano alle medesime con giu- 
risdizimie di decidere le cause depli aneliti schierati sodo la loro insegna, sopra 
tutte sorvegliava il 1 Voi ■oasi ilo Slapislr;i!o clic risiedeva fra i Consoli dell'arte, 
de' Giudici e Molari, sono la quale denominazione si comprendevano gli Avvo- 
cali, i Giudici, i Procuratori ci! i Notali. 1 suoi giudicati crono inappellabili, e 
tutte le scritture che andavano fuori del dominio fiorentino venivano legalizzale, 
sotto il nomo ed il sigillo del Prorottalo. Aveva la sua residenza in quell'antica 
torre che fa canlonala alla via Pam Ini Ani, e eia' anebe :ii nostri fiorai mostra 
scolpita P arme di quel Ma L'iste aie. eonsi-teiite io una slclla d'oro in campo d'ar- 
gento, e quella della Repubblica. 

Ser Brunetto Latini. CoIuitìo Salutali e tanti alili insigni persn nappi, onora- 
rono il Magistrato del Proconsolo, e tanto era veneralo dai Fiorentini, clic neppure 
lo stesso Cosimo I, che tutto conculcò, permise elio al Proconsolo si togliesse la 
sua preminenza; clic anzi ordinò nel tH6i: — < Cile nel Consiglio dei DugcntO,0 
« in ogni Adunanza pubblica, il Proconsolo abbia a sedere il primo non solo so- 
li pra i Dottori, ma ancora sopra i Cavalieri, allesnehfc il Proconsolo è capo dei 
■ Dottori e; ;'i e iu risili zio rie [>cr la quale deve cs;cr preforilo nlli Cavalieri. «— . 



DLL PALAZZO DELLA SICPiOItlA 



Lionanlo Aretino nelle suo storio Ita lasciala scritto, die i Priori vedendo 
come la loro abitazione (in via ilei Garbo) non era ti degna del popolo iiorcnti- 
■ no,n6 pareva loro d'esservi sicuri per la poieu/a della nobiltà t. vollero die nella 

[u ■ r .li.. .n.| i ( j.. I iti, rr.m. ni., ■l-.-lh .j- -I „ li I l*iu 

ciati in bando come Ghibellini, inalzasse Arnolfo un palazzo in cui risiedessero i 
Priori, e che fosse de^no per la sua grandiosità di rosi nubile destinazione. 

Il palagio della Signori;* fu nella sua prima ca-i ni /.io ne isolalo, e consisteva 
in quella sola fabbrica uniformo elio aliandosi da leiTa termina con (ili spora ed 
e merlata. Dopo la prima edificazione d'Arnolfo fu restauralo nel 1Ì34 col dise- 
(ino dì Michclonu Yiirbi'bv/zi . e el.'I I:ìWI Ih ron.-iilei abilmmo inp'iinJilo rd- 
l' unirvi il palazzo del Capitano dei Fanti o dell' Esecutore, ed il locale destinalo 
al serraglio dei Leoni; ' questa aggiunta fu primieramente eseguita sotto la dire- 
zione dì Bernardo Tasso, e quindi da Ciurlili Vasari per cura del quale fu con- 
dotto a termine nel t:>;i(). Gran. li re-tauri li furono poi eseguili nel 17D2 sotto la 
direzione di Hmìariio Fallaai, a nel IKO'.l dal Prof. Del llosso. 

Inv, ii.» si e-; rollerei 'lori) nel l;t mvi.iMlìin ili questi) palazzo te lìnee riilenli 
e graziose di quella greca o ruinana; di edifici dei fiorentini del secolo Xlll e 
X1Y olirono l'esempio d'una indipendenza assoluta di gusto, ricordano i monu- 
menti, le mitra pelasgìche dei loro progenitori. La severità terribile di quelle masse 
lanto diversa dalla maniera gotica, o teutonica, rivela la solidità dei pensieri, la 
fona, la potenza degli avi; ella e 1' espressione vera dei costumi, dei bisogni po- 
lirci, della graviti, della previdenza sospettosa d'un popolo che di gran lunga 
avanzava ogni altro Delle vie della civiltà, d'un popolo clic area la eoscienza e 
l'orgoglio di una grande origine. A rtii voleri lo salarilo a cesi augusto edilìzio, 
liuto di quel cupo ' Oloro dei secoli che fa, come disse un gran poeta, della vetu- 
sta dei monumenti l'eia della loro bellezza, non può a meno di ricorrere alla 

1 Ni'L Focoli ihiIi'Iji, .vni ;tnln . -1 .1 . r- il -h^iiiii- di r.i-injli-. vivi i|ih-ii r.nlnnli, la cui elfipio rn 

Coro, Il Loono, i-lii afflilo .fingiti». Il primo IlKmo duv,. -I rlri.l.vi.irn i li ni In hi Itirro M Gnaniomnrla 
sul nulli Orili Muurl; voi [im.no posti in uni C nn risa, con un 6 r=n corlllt, dittai il Mitro dilli 

SiSnorio, r. però li ilrnilJ a urlRinn allo slmwn di fin iMfs Slum r il unisci! alla ria::* iti s. 

fimi.-r vi.- it i Marnila Vói ilii Inai. Qui In il M-rrapIi™ .li I" -ii animali lliuli-, ivi 1000, il Granitura 
f.u!Ìmo lo linsfcri Milla Tàlli ili S. Malto, ilov . i-,i.iì mio sii' anno noi inalo cr;:ò V numi 
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il ricca, idea clic si itala all' asprllo ili quasi 
■i privili creili in Kircn/.c nel mediu-evii; 
ed è cosa in vero mirabile dir. abbia resistito inicru, quale, oiici si ammira, dopo 
i-inque secoli e mezzo, alle ingiurie del lempo, alla furia degli incendi, alla rab- 
ida ed agli assalti furiosi ilei popolo. 

Dal lato settentrionale della porla principale si sedesa pia un grande imliasa- 

Signorla nella pubblielie fesle, o parlamentava 
suoi dirtrnttori aliarono il Irono su quella stes- 
ila coslruziuue della gran fontana fatta eseguire 
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(liiosl'untalo è trìiirliL'^.'inIu ili' due li'tiiii .li pietra >in-ii!li il- 

luogo del tetto corona il palazzo una galleria coperta, sporgenic in I 
ardii su mensole, con ballatoio intorno, tutta sormontala da meri 
Guelfi. 

Ai quattro angoli ili questa pileria stavano aulicamente alircilo 
(ossali di pietra che, al dire del Villani, vi furono posti verso la lini 
Luglio del 135i, e si vuole che la prima idea fosse di pondi di 
pcrclt6 fossero di minor peso e di durala maggioro, ed infalli per 1 
chia gravila, e per esser curi osi itali' mleiiii'orir, furono getlati a tei 
a rei J sul quali riposa il ballatoio c la galleria, vi sono tanti scudi ne 
dono dipinte le armi della Repubblica Fiorentina. 

Duo ordini di grandi finestre ad ami. disisi; nel mezzo da colon 
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olietli ili marmo bianco, portano anch'else net liianfoli scolpite le anni della Re- 
pubblica. Questi! armi che si vedono lipi'tiilaiiii'nli: dipinti 1 , anch' oggi, solio gli 



all' mitica nel liM, qnaiiili! siiin'ramln i;t inule (ilùbeUin.i, elio fino allora avel- 
li orni ria lo, hi [arie l'.ui'ifa Ijiinitó [di .mlidii rulori di'l giglio e del campo per si 
gno iti nuovo governo; per il che Dante fece dire a Cacciaguida: 



ìtm queste genti vid'io glorioso 
E giusto il popol suo tónto che il giglio 
Non era ad asla mai posto a ritroso 
pei' di vision fallo veimiglio. ■ 1 



IV. Uno scudo azzurro colla parola — Liberto! — scritta in traverso a [olie- 
re d'oro era l'arme dei Priori delle Arti, poi delti di Liberia, scelta verso la fi- 
ne ilei secolo XIII. 

V. Uno scudo con croco rossa in campo bianco fu l'arme del popolo Fioren- 
tino, clic ero in sostanza la sua bandiera composta de' colori nazionali. 

V!. Duo chiavi d'oro incrociate formavano l'arme di S. Chiesa, e se fu rite- 
nni li iVj (iul'IUì ilfllj Hl-['11 titilla arcuili' in memoria del dono elio Clemcnlc IV 
nel litìS ne fere ai Guelfi Fiorentini, die aiutarono Carlo d'Angio nella guerra 
conlro Manfredi Re di Sicilia fautore dei Ghibellini. ' 
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■VII. Un' aquila vermiglia con drago verde solto i piedi in campo bianco c gi- 
glio d'oro in lesta all'aquila, fu l'arme di parlo Guelfa, inlrodolla fra le armi 
(iella Repubblica nella circostanza sopra indicala. 

Vili. Uno scudo azzurro seminato ili gigli il' or» con rastrello sopra, fu l'ar- 
me di Carlo d'Augii, al quale i Guelfi Fiorentini nel 12G7 deltero la Signoria 
della Citta. 

Da questa epoca incominciò In granile affezione clic i Fiorentini ebbero in 
ogni tempo per i Francesi e per la casa di Francia. Carlo d' Angli governò Fi- 
renze mandandovi ogni anno un SUO \icariu, al liliale, si riunivano dodici citta- 
dini chiamali — B«onomini.~ 

IX. Uno scudo diviso per lungo nel quale a sinistra il rampo e azzurro con 
gigli d'oro, o a destra il campo ó d'oro con lislc rosse, era l'arme di Rollilo 
Ite di Napoli, minacciali i Fiorentini nel ioió dall' Imperatore Enrico, si diedero in 
potestà di quel Re per cinque anni, e la sua arme fu inalzala fra quelle della 
Repubblica. 

Sopra al ballatoio di questo palazzo si erge, una torre quadrala, alla cenlo- 

cinquanta braccia, alo, lo fuori del centro della facciata. A due terzi della sua 

elevatezza, la torre è inlcrrolla da una galleria e™ inerii a curia di rondino, ciò* 
ghibellini. Questa galleria merlata alla ghibellina posa sopra beccatelli, e quindi 
prosegue ad inalzarsi mediarne (piatirò e r ossisi me colonne di macigno che reg- 
gono altra galleria con merli ghibellini, la | ( i LaaiLi.a. e urli' interno le campane. 

Non 6 del nostro scopo illustral e completamente lutto i]u.:slo edificio, ma in- 
nanzi di venire a tratiare singolarmente della gran Sala che forma l'oggetto pre- 
ci",- Il 'ÌB-' lj li.-irn.fli . -I ... ni i ...II. Il il"- ni. Ili I II- ■ Ji 

noi lin r;i!i .lY.'iin.ile. non vii; lini no tralasciai e ili ai untirc clic, guardando il pri- 
ma ballatoio che a guisa di galleria coperta circonda tutto il palazzo, vedonsi di 
solto in su gli spiombalo!, die sono precisai» rute quelli: buche quadre aperte nel 
mezzo delie vollicclle clic reggono il ballatoio medesimo, appoggiato sopra bec- 
catelli, lo quali buche piombando appunto iloie corrispondono le porte e lefìnc- 
stro terrene, servirono un tempo all' intrepido Iacopo Nardi lo Storico, per di- 
fendere il palazzo, quando gl'Imperiali condotti dal Conte Notori, per rimettere 
in Firenze i Medici, lo assalirono, poiché gcllanil" giù dai pii inibitori una grossa 
pioggia ili pietre ci in ciò \ .olendo aiuiali! dai siisi ciiaipagni. andò a schiacciare 
e a mettere in fuga infranti gli assalitori, i quali crederono rovinasse sonraaloro 
il palazzo. 

Questo palazzo fra i uiouiminsii ilahani j iii v r, ainenle rammenta i tempi di 
mezzo, 1' indole, la potenza, e le gesto degli avi nostri. Non vi ba pie Ira che non 
Sia Siala bagnata ili cittadino sangue. Quei merli massicci non seri irono solamente 
di ornamento o di riparo, aia falli anni ollen-ivc in mano agli assediali, veni- 
vano sinossi, e piombavano rovinosi dall' allo. 

Cai terzo di quei veroni si vide pendere il cadavere del Sai viali Arcivescovo 
di Pisa, spinto alla ribellione contro Lorenzo c Giuliano de' Siedici, dal Papa Si- 
slo IV alleato a Ferdinando di Napoli, l'anno 1178. » E poiché il Papa (dice 



-i Machiavelli ) s' era dimostralo lupo e non pastore, i Fiorentini par non- essere 
ii come colpevoli divorali, con tulli quelli modi potevano la causa loro giuslilha- 
» vano, e lulta l'Italia ilei tradimento fallo contro allo slato loro riempierono, 
> mostrando la impiota del Potile!]™ e l' ingiustizia sua, e come quel Pontificalo 
che i'l'IÌ aveva Diale ùn'ur.iilo. nule esercitava: pcieh' ejli aveva mandalo quelli 
« che alle prime prelature aveva iratli, 1 in c _ o 11 ■ { ■ :■ y jj i :j ili traditori e parricidi a 
« commettere lanlo tradimento nel lempio. ne! meno del divino uffizio, nella ce- 
» lebrazionc del Sacramento, e dipoi (perchè non gli era successo ammazzare i 
" cittadini, mutare lo stato della loro città, e (niello a suo modo saccheggiare) la 
« interdiceva e con le ptintiiìoali Maledizioni l.i minacciava ed offendeva. Ma se 
n Dìo era giuslo se a lui le violente dispiacevano, glt dovevano quelle di questo 
« suo Vicario dispiacere, ed esser ronlcrito che ^li uomini offesi, non trovando 
- presso a quello luogo, ricorressero a lui. Pertanto non che i Fiorentini riceves- 
■< sero I" inlcrdelto ed a quello ubbidissero, ma sforzarono i Sacerdoli a celebrare 
.. il Divino uffizio. Fecero un Condito in Firenze di lutti i Prelati Toscani che 
n all' imperio loro ubbidir ano, nel quale appellarono dalle ingiurie del Pontefice 
» al futuro Concilio, «— 

Quel pìccolo pertugio che si vede sollo al ballatoio della lorre su in allo cor- 
risponde ad una slancila chiamata l' Alberghetti,, dine [■impetuoso ed eloquente 
Rinaldo degli Atbhzi, feci: imprigionare f.Wimi dei Mi'tfirì , licitoli Vecchio. — 
Fu in questo piccolo spazio, come racconta lo stesso machiavelli, che Cosimo udi- 
va il popolo radunato, il Iml-oiv delle anni nella pra;:i, hi r ani pana ebe convoca- 
va la balla, e qui egli dovette tremare per i suoi giorni. Sono quelle infine lo 
porte clm Nardi eliiuse intrepido in fa e ri a a^li .".irauien 'die invadevano Firenze. 

i> Ecco l'effetto morale che la visla di questo palazzo produce, sensazione pm. 
viva e profonda di quella elio fa sudi animi l'arcuo del l'alano Valicano a Ro- 
ma, del Durale a Venezia, o di qualunque altro in Italia. Ma nel 1540 Cosimo I. 
abbandonato il Palazzo di via Larga, ove i Modici orano vissuti come privali, si tra- 
sferi ad abilare in quello della -Signoria, e nelle medesime stanne dei Gonfaloniere 
o dei Priori, per mo=lraro clic era principe assoluto ed arbitro del governo. 



' Ciu* il drlto Aitiv™™ l'i-uicni-o Salvili i. tJ il Cantinate r.iariu fiovìncllo, nipolc del Conlc 



GRAN SALA DEL CONSIGLIO 



iietta dei cixqi i:n:\m 



uria, posto in ordine il nuovo palano, atiJurono i l'i 
inìere. Coal)ilav;mii ('.ori essi, conio sia ncn-eiìnnin ]iio. 



ia, alla maestà delle leggi, ed incuteva slim; 
ora che la patria nostra 6 riseria a liberta, e 
;, tornano ai) essere i rappresentanti dei pò] 
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perle supni. 0 lirll'oslrcinila liella Iirnrda un;i ^rus- 
sa jjrrln firn ricami, n Irinri .l'argento ;i r:i r ';.i. Alivi vogliono fin? in capo posas- 
se un cappuccio di scarlallo. Adcmollo dice che il Gonfaloniere vestiva il Ìucco 
paonazzo bandaio di tela d'oro, con sotto calie di scarlallo, o in capo la berretta 
carica di perle e d'oro dono di Papa Leone X; Cullo confronta con altro descri- 
zioni eccello il coloro del Ìucco, elio non ho letlo nò veduto dipinto mai di color 
paonazzo. 

L'abito dei Priori era una veste lunga lino ai piedi di color rosso ' mollo lar- 
gì foderala ili ermellini, con rivolle davanti e alle maniche che erano assai lun- 
ghe, la torretta, o cappuccio, assai ponilo CL'iialmonte rossa e scarpe nere. 1 

Il Propano era vestilo di rosso, e ìucco di voltolo nero foderalo di raso di 
più colori con cappuccio in capo. 

Finalmente il Piilrslà, senza rapimreio. vestilo in Iticeo di panno scarlallo. ' 

Innanzi alla Signoria venivano i Fa rotatemi vestili di verde, e facevano lar- 
ga la strada fra 'I popolo avendo in mano un rotellino a centina con una croce 
rossa nel mezzo. Olio trombate lunghe c sei tromboni tulli d'argento con [anno- 
ne, ossia handn-ola pendolile Manca con piglio rosso, si suonavano ccn molti mae- 
stria, ed in mezzo a Ioni siiij.'(>laniieiile spiccavano Un sitonator di Nacchere con 
grembiale di drappo avente in mezzo due frifrli e una croce rossa; ed un suona- 
tore di Ciambelle di bronzo, con una nappa lunga rossa e bianca, ed una COllcl- 
li-. j I .1,. i.li il II ■(. ■■ 'IJIU i "J l.-f . |.rl... ni |. IH- f|l',i I .f, . [-.j.V.- 

d'argento con cntrovi il |;ijilio russo ili smallo. Dicci Bunzrfli \eslili di rosso c 
verde in raso c velluto seguivano i suonatóri, ed erano desiinati a servirò il Gon- 
faloniere, gli olto Prioti ed il A'olaro della Signorìa veslilo del Ìucco e cappuccio 
color viole Ito. 

Nel secolo XV andò cessando l'ino del cappuccio, citi venne snsliluilo. una 
specie di bcrrctlo che si conservo, salve poche modificazioni, eguale lino al XVI 
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Mira Musici, composta di quallro suonatori di pifferi e duo tromboni d'ar- 
pralo, precedeva il Comamlatore a Capitano dei Fanti, vestito ili paonazzo con 
min mona di velluto rosso e bianco, dalla quale pendeva una grossa nappa ap- 
piccala art un cordone bianco e rosso. 

in metto a due ale, formale dai cento Fami della Signorìa vestiti di verde 
con berrette bianche o pigli rossi in esse ricamali, procedevn il Magistrato Sovrano. 

Stara il Gonfaloni e re in mezzo al Proposto ed al Potestà a lalo ai quali si 
portava da uu Mazziere vestilo di rosso la spada donala ila Eugenio IV, c da un 
Comandato» vestito di paonazzo si teneva lo stocco donato da Leone X. Dipoi 




mo pensiero di una gran Sala; ma il suo accrescimento totale, e le grandiose di- 
mensioni attuali debbonsi a Fra Girolamo Savonarola dell'ordine dei Predicatori. 

Era il Savonarola un uomo singolare, nato a Ferrara nel 1452, e Priore del- 
l'ordino dei Predicatori Riformali nel Convento di §. Marco, dove fu posto da Lo- 
renzo dc'Medici. Abilissimo oratore rispondeva non solo per la bontà della sua 
vita, quanto per le leltere nelle qu;ili era vcrsali^imo. Awva iii-i[uiataln buio lire- 
dito nella città con l'ingegno e l'arte oratoria, che era idolatrato quai Santo Pro- 
Tela, porche nelle suo prediebe aveva annunzialo a Firenze ed all'Italia quelle 
sventare clic ogni accorto politici: poteva prevedere, e ebe verificate gli concilia- 
rono alta riputazione. La sua voce tuonando dal pergamo, fra i parlili che divide- 
vano Firenze dopo la seconda cacciala dei Medici, die il trailo alla bilancia, e fe- 
ce prevalere alla aristocrazia il governo popolare. 

Egli seppe mostrare ai cittadini gli errori dei passati governi, e per tal mo- 
do gli indusse a costituire lo slato libero ed universale, dove il popolo Tosse pa- 
drone di creare i magistrati, di confermare e promulgare le leggi mediante una 
generale adunanza, che chiamo Consiglio Grande. Glie s'ei poneva per tal guisa 
il governo nelle mani del popolo, non intendeva elio tosse il padrone dispotico di 
tulio, ma solo di cerio prerogative particolari, escluso tulio il potere esecutivo elio 
rilasciava ai magistrali. 

Non i' ilei nostr» ai-ani!", né lo rumeni rum i limili elie ci fono inpnjii. il 
iratlenerri di troppo su quest'uomo singolare di cui b stalo detto torse [Toppo 
bene e troppo male, ma che pure melila dalla posterità, scevra di passioni, rispetto 
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ed autiuirazioue. Solo diremo eli' ci si Irovfl odiato iella Carli: di Itomi, con- 
[lo i cui disordini allo tuonava dai pulpiti tli Firenze, luiiol-Iió scomunicato dal 
PonleQce Alessandro VI come Eretico, estratto violentemente dal suo Convento di 
S. llarco, gettato in orrido carcera, da quelli stessi Ru pubblicani die lo avevano 
esaltalo, o che egli aveva inaliate a tanta potenza, venne sopra un rogo credo 
sulla piazza dei Signori bruciato vivo nel 1498. 

Ter non uscire adunque di troppo dal nostro proposito, veniamo ora a raccou 
laro come per lui si costruisse il Saloni: ili cui nvliiimu [mei- iiamla. 

Morto nel i V.ti Lorenzo dei Medici; e succedutogli nei supremi onori della 
Repubblica Piero suo figlio, fu poco dopo bandii» dulia città n furia di popolo, 
ebbe i beni dati al sacco, demoliti, confiscali, ycr essersi umili.H'.i ;il cn-pdlo dui 
superbo Carlo VII! senza che i Fiorentini fossero stali resi consapevoli di tanta 
vergogna. Allora il Savonarola, sciolto libero il corso alle sue opinioni politiche, 
presento alla Signoria una nuova forma di reggimento popolare. 

Il Consiglio generale da esso proposto doveva essere costituito da tulio il po- 
poli!, ni fra invalilo ililh fnivllii di diMriLuin' le cariclie, di onori e le diluita 
supreme. Per raggiungere pienamente lo scopo volle il Savonarola che ogni cit- 
tadino il quale avesse treni' anni compiuti, e in qualche caso raro venlicinque, e che 
fosse nello di' ìpeceMo 1 avesse diritto di sedere in Consiglio; il numero dei com- 
ponenti questo Consiglio fu in principio di otlocentotrenta, poi fu aumentato Tino 
a mille scttccenlocinquantacinquc; mille erano rigorosamente necessari perchè la 
tornata fosse valida. 

Marra l'Ammirato che dovendo questo Consiglio essere di mille cittadini net- 
ti di specchio, e dovendo essere i Cittadini, egualmente netti di specchio, duerni- 
ladugento per potere avere il numero legalo necessario alla seduta, si vide che 
la solita Sala non sarebbe stila sufllcientc a contenere si gran numero di perso- 
ne; per la qual cosa fu pensato di costruire la Sala grande, della volgarmente il 
Salone, sopra alcune porzioni ili fabhricìie a ce ritritile al palazzo del duca d'Ale- 
ne, c rimaste alla sua cacciala incompiute. Intorno a questo lavoro furono con- 
sultali Leonardo da Vinci. Vi< ■lir'::,:i<; irlo ilunnarroli. Inoliano ila San-Galln, ll.irrii! 
d'Angiolo e Simone di Tommaso del Poliamolo dello il Cronaca, * fanatico seguace 
del Frate, cui Tu allogala la commissione nel luglio del 1495, la quale condusse a 
compimento, secondo il desiderio della Signoria, con portentosa sollecitudine. ' 




*Ica>a n«rtlo, - . . . MCCCCXCV Uftat . SptcUbilcj operiri! elrgeraut Fnncbcmn Doni- 
Ilici lipuiuolum, ri Eteromi Itomi del rollimelo >ioul i» capomiaiit™ sopri sul» non ndiikindi 

[lipn iloiiliu 1-lTu.li.r. |J '_! dl.1i i.!-f:--i-.l |.7,^'irii- .s.lili.ij'] J..Ì t:.ri;]-J ■■].rri. (f-M'Ii nlrrrrl-1 

(Uri putrii, jorlialur tffccluro cum Hlario a illii oliu dtclarondil. 

. Una federali tir minia Jji lis rjjjitiiio ci Simoni Arri Inceri pilaslr» cui cii lidrhilur nliliul 
prò comune, dummodo lini piluln <k Ijpiilibuj ficrpelae. durnlum. ■ 

Àrdi. nifi. Fior, jttiuiinvnci Ajli Oivrtì M Pnl«:o r ifeffa Sala nW Coiwjti». 
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Distendersi questa Sala quadrilunga novanta braccia sapra una larghezza ili 
quarantacinque, con un soffino ben poco -sfogalo in proporziono dell" ampiezza, 
lavoro che fa allogato ad Antonio di Francesco da San Gallo caimniacstro legna- 
iuolo, cosi chiamato nello stand amento, ma che le opere tanno conoscere perscul- 
tiire ed architetto lumoso. La Sala fu edificala priva d'ogni soverchio ornamen- 
to, perché non conscntiralo ai ia strettezza del tempo, nè l'austera severità del 
Frale, il quale voleva i Fiorentini rigidissimi osservatori dì tulle quello virtù 
che fecero grande e famosa la repubblica di Sparla. Generoso pensiero era que- 
sto, ma la opera corruttrice dei Siedici aveva prodotto il mal frutto, ed 1 tempi 
aveano incomincialo a correre tanto tristi che lo idee del Frate sembravano mat- 
te utopie. 

Il Cronaca si dislinsc grandemente nella costruzione del soffitte, e del tetto, 
opera difilcilissima per estere l'edilizio grandissimo per tulli i versi. 11 Vasari 
molto si diffondo a descrivere e lodare il congegno dotte travi commesse insie- 
me ed angugnate benissimo, non essendo possibile trovar legni, come sarebbero oc 
corsi, della lunglieziia di trentotto bncóit da munì j muro. Alfonso che per es- 
sere le due testate della Sala, una per ciascun lato, olio braccia fuor di squadra, 
non fu presa come si sarebbe dovuto la risoluzione d'ingrossar lo mura por ri- 
durla in isquadra, ma furono seguitate le mura uguali fino al tolto, con far tre 
finestre grandi per ciascuna delle facciate delle due teste; ma compiute il lavo- 
ro ed essendo riuscita ia Sala per la sua straordinaria framlezza, cieca di lumi 
rispetto al corpo cosi lungo c largo, nana e con poco sfogo d'altezza, insomma 
quasi In Ma sproporzionala, ivrcaruno ninnila coli' aprirò due. line-sire nel mezzo 
della Saia dalla parte di levante e quattro dal lato di ponente, ma non giovò. 
i> Appresso (continua il Vasari) per darlo ultimo fine, fecero in sul piano del mat- 
tonalo con molla prestozza, essendo a ciò sollcriiati da' cingimi, una ringhiera di 
legname intorno alle mura di quella, larga od alta tre bracria, con i suoi sedili o 
lulaiLSIri dinanzi, sopra la 'inai riiiL'liici a a u' vane a stare Indi i magistrali dalla 
etili; e noi mezzo della facciata c!re ti volta a levante, era una residenza dove 
col Gonfaloniere di Giustizia stavano i Signori; e da ciascun lato di questo più e- 
minento luogo erano due porte, nna delle quali entrava al segreto, o l'altra nello 
specchio; e nella facciata clic e dirimpetto a questa dal lato di ponente era un al- 
iare dove si diceva messa, con ona tavola di Fra Bartolommeo, 1 e pressa all'al- 
tare la bigoncia da orare, n 

i liei mezzo poi della Sala erano panche in fila e attraverso per i cittadini, 
e nel mezzo della ringhiera e sulle cantonale erario alcuni posli consci gradi cho 
tacevano salila e comedo ai tavolaccinl per raccogliere i partiti. i 

> Dopo questo fece il Cronaca per salire a questa Sala, una scola larga sci 
braccia, ripiegala in due branche c ricca di ornamenli di pietra forte, con pila- 
stri corinti, o cornici doppie, e con archi della medesima pietra, lo volle a mez- 
za botte, c le finestre con colonne di mischio, e i capitelli di marmo Intaglialo. « 

• punta tavola ri Tric ora nella li. fiilttrtii dei Pilli. 
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Tale fu la rapidità ohi i ni questa immensa Sala fu costruita, che Savonarola 

Costruita la Sala si lolita aiicniaie rosi pittine, e Piero Sederini gtmfalonie- 
re ordini a Michelanpiolo Buonarroti ed a Leonardo da Vìnci di adoperatisi; Leo- 
nardo comincio un canone oro ritrasse la rotta toccala ad Anghìari nel 1*40 a 
Niccolò Piccinino capitano di ventura al soldo di Filippo Maria Duca dì Milano.— 
Racconta il "Vasari di' ci disegnasse con stupendo magistero gruppi di cavalli e di 
uomini comLaltenti rabbiosamente in alto di difenderò una bandiera, ma clie vo- 
lendo poi colorirli a olia sul muro, fece una composizione di una mistura tanto 

ta modo che ebbe indi a poco a lasciar l'opera che vedeva andar guasta. 

gnarsi; Cinse die in quello suonassero le trombe e i tamburi a raccolta, e tra lo 
uscir dall'acqua, il calzarsi, lo aflihlùarsi delle; corazze, il correre dei mezzo-vc- 



stili, lo afferrar dei cavalli a qt 




.rrili, e il prlnci- 


piar della zuffa, avea significai: 


i la sna impareggiabile e divina 


fantasia, e ana ra- 


ra perizia nelle notomle e nelle 


ì movenze. Per le triste vicende 


dei Inumiti fic- 


renlini del 1312, questo cario 


ne andil spezzato e disperso, pei 


■ invidia, come si 


vuole, di Baccio Dandinelli riva 






Mono Fra Girolamo Savoi 


iarda nel 1498, ricondotti in Fir 




1312, rivocale le antiche leggi 


e venuto quasi tutto il governo 


in mano di Lo- 


renzo, gli eletti del popolo noi 


i poterono più far udire Ano al 


1S27 la loro voce 


nel Salone, che rimase deserto 


o servi di stanza ai soldati Medìi 


;ei; e qae'soldati 


del dispotismo, barbari sempre 


qualunque sia l'assisa ch'e'vest 


odo e l' epoca in 



che vissero, tulio lo contaminarono e lo posero a soqquadro. Cacciati ili nuovo 
i Medici i magistrali tìorcnlinl vollero adunarsi nell'antica aula, e perdi*, al diro 
del Varchi < non si poteva ancora mettere in uso per esser tutta guasta c mal 
concia per rispetto alle staine ilei snidali die dentro por guardia a iempodei Me- 
dici alloggiarono, per rimediare si oileisc di provvedere Tanni de' Nerli, il quale 
essendo di collegio fece insieme rolli suoi l'impnt'iii di maniera che la mattina al- 
l'alba, avendovi tulio il il) e la netto per metterla in assetto insieme colle opere 
molli de' primi giovani ili Firenie In oralo, era ogni cosa netto e pulito, e cosi fu 
la Sala del consiglili in quel tempo, dagli uomini con quella medesima prestezza, 
anzi maggioro rifatta, che già fosse a tempo del Frale fatta, sccondoché egli di- 
ceva, dagli angeli. ■ 

Tale rimase la Sala, testimonio degli estremi aneliti della straziata repubblica t... 

Cosimo I, per la grazia di Carlo V, signore assoloto di Firenze nel lljifl.ab- 
bamlonala l'amica casa dei Medici, venutagli per credila dal duca Alessandro, si 
condusse ad abitare nel palazzo della Signoria, e vi si fecero [osto mutamenti, ri- 
slauri, ingrandimenti, e ogni cosa si rivollo sottosopra, dice il Segni, acciocché il 
Duca polcsso abitarvi pifi comodamente. Cmviarnnsi allrove i Magistrati con le loro 
scritture e ministri, lasciandovi alare i soli Consiglieri e gli 0 Ho di Trai ica, perdio 
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re di esser principe assoluto e arbitrii del ^ovrrno, e per torre l'animo a colo- 
ro che presumessero, come altre volte rr;i avvenuto, die fosse diviso il governo 
della cilia da quello della famiglia de' Medici. — E l' allenile; prima le armi fore- 
stiere e il tradimento spensero la repubblica e ne fiutarono le membra dilaniati; 
all'osceno Alessandro figlio bastardo di Clemente VII; poi Cosimo con un governo 
dispotico o crudo, con le gabelle, gli accolti, gli spoppamenti, lo cornisene, i suppli- 
zi, i veleni « i sditali fuccslicri, Darai la energia ilei Fiorentini, cancello ogni 
spirito d'indipendenza, piego tutta Toscana sotto un giogo di forre 

in seguito comperù Cosimo, a nome della Eleonora di Toledo sua moglie, 
il palano Pitti e ionio ad allibirvi nel |:ìjO; [in- i;il moiìo .[nei restauri che nella 

mente sospettosa ilei dc..s[mta i!ii\r;nm cancellare libili un' M, ogni tradizione di 

un passi) 1 .!) iliu odiava, furuno sospesi, e le aiti ni \olse:o u t rimare la novella 
sede, tirannie altrove anilina mino, rimasero nonostante incorporati nell'antica 
fabbrica il Serraglio dei Leoni, e il palazzo del Capitano o dell' Ksecul ore. Dov'erano 
i Leoni sursc il quartiere dio fu chiamato di Leon X; ed i fenici animali tómbolo 
ileil'aiiiica d'iva iii'il i Ivi .il! il Lii-.i . lii-unn rilegali in S. Marcii, neli' iiinin)|'i;ila tali- 
brica della Sapienza. 1 

lorquando fu edificalo dal Cronaca, piagne a Cesimi) clic fosse ridotlo a tale al- 
lo zza 'da min discordare, con la sua vastità, pei'cioccliii ei voleva elio servisse a 
ilari; Uilieii/n aldi .linearci. iteri l'orcdicri ed ai sudditi, e ne affidò l' esecuzione 
prima al Bambinelli ed a Giuliano di Baccio d'Angiolo, poi a Giorgio Vasari, sulla 
scorta del quale potremo compierne la descrizione. 

Volendo il Duca clic tutta questa (-rari Sala lesse ornala di pitlui'C, ordini! in- 
nanzi lutto l'Ite fossero alzati ì cavalietti rd il tetto tredici braccia pili Ji quello 
che erano, e che il palco fosse fatto di legnami' intagliato da mettersi a oro, e 
storialo con pitturo a olio; per la qual cosa, alzate dodici braccia le mura sul 
vecchio, il soffino e. ora alto dal patimento licirci.i trenta due. 11 palco attuale con 
liello e vario sparti mei ito, cieco di cernici e tosoni, intaglialo da Giovan Ballista 
Ilatticello e dorato da Sic/ano Veltroni, ha trentanove tavole di pitture, in forma 
quadra, tonda ed ettagona, la maggior prie di nove braccia, altre mollo più, con 
figuro di sette fino a olio braccia, lavoro del Vaiali. 

Dal lato di tramontana, la facciata del Salone 6 ornala di colonne e pilastri 
col disegno di fìartolommeo Ammulinati ; ove, dico il Vasari, doveva essere una 
[onte da gettar acqua nella Sala: quella di verso la pia/za, eseguila co) disegno di 
flnc.-iii iitnuthtt'U, l'u divisa in Ire. archi con ei'ii/iosi; ciràaueite ed inchinavi, ele- 
vala sopra alcuni gradini, ed è chiamala l'udienza. Kcll'arco di mezzo si vedo 

' Niccoli di l'inno Htitorc dette Ietterò, eh bm ItriUDtnts TOlM il «rl(«sw una liidirica Idi! 
Ripieni! in impilarceli In allo Slmli'i l'i"["n!inn; li f.ililiri. :i ri- hiinsi' editori lilla ì pukhr In- 

li e--.re iilil- |i.C.-lrn .i-i: -l.i.li. fu i.i.ii.riim i.l ii-i d,-i fruii .11 S M.iiy.i nel lì!"; r.l.l.v., 
nel XVI «colo le monachi ili P. Gin vannino; licr-Un no'rh 1 tenni r per ullimn i ramili. 



una statua rappresentante Leon X in allo di benedire, cominciali dal Bandinelli 
e non ben fidila dal suo scolari' Vincerii-iu de' Jtu*.i, lanini goiTuc vizialo di ma- 
nierismo; nelle nicchie laterali e da un lato una statua rappresentarne Giovanni 
padre di Cosimo I, e dall'altro quella di Alessandro dei Medici, lavoro ambedue 
del Bandinelli. Presso la porta clic risponde verso la scala e una statua del Gran- 
duca Cosimo dello stesso scalpello, e dall'altro lato del Salone 6 un'altra nicchia 
con la statua di Clemente VII clic incorona Carlo V, dcllostesso scultore, il quale 
ha pur lavorato il gruppo di Adamo ed Eva, tolto via nel 1799 dalla Chiesa Me- 
tropolitana per cui era siato fatto, ed ora, non si sa perché, collocato nel (ondo 
della Sala in mezzo a quattro nicchie, entro alle quali sono altrettante statue an- 
tiche, provenienti dalla Villa Medici in Roma, rappresentanti Leda, Mercurio, 

Lungo le pareli si vedono alni eruppi e slalue di marmo bellissime che 
(ormano dì questo Salimi.' una ncehissima galleria, e Ira queste i: mirabile il gruppo 
della Vittoria che prosi™ un prigioniero opera incompleta di Michelangiolo, che 
doveva far parte del Monumenlo di Giulio II. Questo gruppo fu regalato a Cosi- 
mo da Leonardo Buonarroti, nipote di Miche [angiolo. Vi sono intorno intorno altri 
sci gruppi di marmo, rappresentanti 1.' ratinile di Ercole-, «colpite da Vinccniio 
de' Russi ita Fie.-e.le. alluni) ilei llnii'linelii, e rappresentano: — 1°. l'avole clic sof- 
foca il Gigante Anteo; 2°. Lo slesso che uccide il Centauro; 5*. quando punisce 
Diomede; V. quando si mette sulle spalle il cinghiale d'Eurimonto; 5°. Ercole che 
uccido Carco; 6*. quando vince Ippolita regina delle Animazioni. Questi sei gruppi 
risentono del fare barocco del Bandinelli, che essendo rivale di Michel angiolo, vo- 
lendo imilaclo e forse superarlo, cadde nell'esagerato e nel manierato. Vi è pure 
in questo Salono la statua di un Guerriero ' scolpila da Vinraniio Danti; ed nn 
bel gruppo di Giovanni Bologna, rappresentante la Virtù che trionfa sul Vizio. Vi 
era prima anche l.i statua seilente etie rap|>icsLT,[;i iliovaimi 'Ielle. 11, nule .Nere, -col- 
pita dal llandinelii, ma fu collocata sopra alla suo base sulla Piazza di S.Loren- 
zo, l'Anno 1850. 

Veniamo ora a parlare delle pitture del soffino , nelle quali si È preteso si- 
gnifienre la storia delle gcsle della citta di Firenze dalla sua prima origine, 
secondo la piti comune opinione ; e gli accrescimenti, le vittorie e tutti i fallì più 
egregi e piti dolorosi della repubblica e del principato. Ma se il pittore avesse ve- 
ramente dipinte, in questa magnifica Sala, le energiche passioni ed i vigorosi e 
maschi concetti della fiorentina democrazia., a quali m>!>ili pensieri non si farebbe 
qui potuta elevare la mente dei visitatori? I Fiorentini si pascerebbero in quella 
Sala rielle panie jloriose memo vie. e lo ftirinieiii avrebbe potuto studiare l'indole 
di un popolo celebra tissimo, la natura di un governo pieno di agitazioni, ma nel 
tempo stesso di vita e genero-ila. I -Veneziani fecero della Sala del loro maggior 
Unifijiliii il li'iiqiii delie ii!<>:'ii> mmnsiali ; ma il pennello del Vasari ora venduto 

1 QuK» iltlan dil mojlrirt ci» li nulo scudo un Capricorno, si credo npprcHnli Cosimo nella 
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a Cosimo, e perù ci dovette- effigiarvi le pompe ed i vituperevoli [rioni] del pri- 
mo Granduca e del più astuto despota della Toscana. 

11 soffitto 6 sparlilo in tre ordini, e racchiude, come dicemmo, trentenovo 
dipinti a olio di varie forme c dimensioni. Nell'ordine di mezzo sono efllBlalì I 
latti della sola dita di Firenze, e nei due laterali sono storio corrispondenti alle 
imprese delle guerre di Siena e di Pisa, che sono rappresentato nello grandi po- 

Alle due tesiate sono due gran tondi, ognuno dei quali circondalo da otto 
quadri minori, in ogni [ondo sono rappresentali due Quartieri della Città, nei 
quadri poi clic circondano qnesti tondi sono dipinte tutte le dna e luoglii [prin- 
cipali dello Slato vecchio, senza toccare quello di Siena clic si disse Stalo nuovo. 

Cominciando dal lalo degli Uftlzi, i duo armali in un tondo rapprcsenlano i 
Quartieri di Sanlo Spìrito e Sartia Croce, il primo colla colomba d' argento, il 
M'condi) culi la mire d'oro in t'am]J> aznirro. Sopra uri Laliiii-trali). ilijiinlo. scliov- 
zano olio pulii con un gonfalone ciascuno, e sono le bandiere dei due quartieri 
Jiio, due scudi dipinti in rampo azzurro, uno col- 
cinque nicchi d'oro in campo rosso; S.' Feria, 
■a; 3.* Draga, un drago verde in campo d'oro; 
osso- — E per il ftnartin-e Santa Once: l.' Corro 



cioè: per Santo Spiri 



un carro con moto nero in campo bianco; 2." fittole, 




i'oro in campo 


azzurro; 5.° Toro, un toro nero in campo d' oro; i." 




un leone d'oro 


in campo bianco. 






A sinistra del qiiurliiT S. Ooiv. in un quadro È i 




citta d'Aiuolo; 


Marte ne sosliene l' insegna, significala in un cavallo 


sfron;"ilLi. fi! 


ha l' arme del 


popolo nello scudo che t una croce d' oro in campi 




•nto a Marte sta 


Cerere, che sim boleri a \j reriiliiii del paese: sotlo v 


i si legge 1' . 


:pigrafe: 
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Si vede il fiume Castro che gli passa per mezzo ed entra nella Chiana clic 
gli e accanto. Un pullo in aria tiene nella ile-In un plorai'"-, (li-liiiliio ai^iunlu 
ii Inlln le citili i']ii-.-i:[iidi. i : il bri nella .-iiiiMlr.i an/lie l.i .piiilii. ]ii'[- ilrii(i!iii-i: l'In: il 
Vescovo Guido da Piclramala governo la città sì nello sjiiriuiab! clic nel temporale. 

In allro quadro e ContoiM, che sostiene uno stendardo bianco enlro al quale 
nu leone rosso come il Veneto, ed ha accanto Montepclcimio con la Chiana che 
tiene la cornocopia piena di spighe e di olive; al suo fianco si vede un Bacco 
giovinetto con un vaso pieno di vino ed uva attorno, a denotare la rìcebezza dei 
terreni e la squisitezza delle vigne. L'epigrafe dice: 

Cortona, Poliiivuivoiie or-eros cubi. 

Seguo sono a Cortona il Borgo * San Setolci") rappresentalo da Arcadio Pel- 
legrina che vuoisene il fondatore; nello stendardo ó un Crislo che risuscita; 1' arme 
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del popolo é uno scudo mezzo bianco e mezzo nero; i fiumi sono il Tevere con 
la lupa die allatta Romolo e Remo, e la Soranaj quel vecchio è l' Appennino, ed 
in lontananza sono le vedute del Borgo c d'/lng/ifori, ed in allo il pulto col pa- 
storale. Le lelicre clic sono sono dicono: 

Birci* Umbri.e lubs et Amuhl 

Neil' ultimo quadro, un |!Ìuili™ 0 > j ;: i.ii 1 1 .ili' ;:ntira e un la si-uri; in minio rap- 
presenta la lerra di S*s Giovimi, uno dei quattro principali Vicariati del distretto 
ili niTn/i'. mi' si amministrava i-iu-liiia in rati».'. i'i'ii:iiu:i!i. l*mnr.i>.i r Vcrtimmi. 
olio gli stanno attorno, indicano cultura e abbondanza, il Bacco clic beve l' eccel- 
lenza del vino che quel suolo produce. Nello scudo lia lo slemma elio ù un S. Gio- 
vanni. Sollo al quadro v'e scritto: 

pBfrea.i AHNE.1SIS SCfEMOR. 

Alla destra del lumlii, n-.'l priimi quadro predio al Quarlitr S. Spirilo È rap- 
presentata VoLTEnm da quel Giovano che tiene in mano lo stendardo con la im- 
presa del grifone rosso che straniala il scrpcnie. Si vede il llume Cecina con la 
cornocopia piena di frutti, ed un Mercurio a denotare lo salino e miniere dello 
quali abbonda quella provincia. Nello scudo fi l'arme del popolo croce bianca 
in campo nero. Sello si può leggere: 

VouTeim.e tcscoblu vuus celebebbima. 

Vieri dopo San Gesicnaso col fiume Elsa e un Satiro che beve della sua ver- 
naccia, stala già in grido di squisita al pari della verdea d' Arcctri. Ha un'insegna 
gialla e rossa, o per arme del popolo un lione bianco in campo giallo e rosso, 
ij' nitrii H io Ini da presifi multe halli' di i-arlmnn r il listello ili Coile; per insegna 
del Comune ha nello stendardo la tósta di un cavallo rosso in campo bianco, e 
nello scudo l' arme del popolo una croco rossa in campo bianco e una testa di 
cavallo rosso. Sollo: 

Genixiamn et Colli otmda. 

Nel quadro appresso ò il Cibanti coi Bumi Tesa ed Elsa elio hanno in quei 
dintorni lo loro sca luri gin i; tengono il cornocopia pieno di trulli ed hanno ai loro 
piedi un Bacco di eia piii matura per i vini eccellenti di quelle campagne, lu lon- 
lananza si vedono le caslella di Radda, llrnlin n della Castellina con le loro inse- 
gnc. L'arine t un gallo nero in campo giallo; il molto scrino nella parte infe- 
riore dice: 

Acf.h Cusnis Et ejis orrini 
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Il Vicariala sottoposto a questo Quartiere, espresso dal Giudice ivi seduto 
avente in mano i fasci consolari e la scure, e Cpimi.no; la figura di Minerva ivi 
seduta con un ramo d'olivo in mano, 6 simbolo della eloquenza, della quale Tu 
padre in Toscana Giovanni Doccaccio nato in quella terra. La Driado sta qui a 
denotare la bellezza ai quella campagna. Ifa per arme una cipolla in campo bianco 
e sotto al quadro l'epigrafe: 

Passando ora all'altra tostala del salirne che guarda versa il cavallo di piazza, 
si vedono in nn gran limilo il IJi mltikiif ni S.is Giovarvi a destra, ed il Qlautiehe 
ne Sm.\ Maria Novelu a sinistra, eoi Iure gonfaloni, nel primo dei quali 4 il 
Tempio ottagono in color d* oro fu campo azzurro, e sopra ad esso i quattro gon- 
laliiui. lei iu Li fini ii ])L.:jjh; da pulii, e suau: t. J Ch'airi j in eauij o d'oro: ~2,' Vaio, 
scado Itiparlilo disugualmente a traverso, la parlo supcriore vermiglia, la inferiore 

ro, e nella destra branca ili lui una banderuola coli' arme del popolo. — Mei sc- 
emili" nnilalnne do! Quiirlit.'iv si u-ile la -ila insignii <nli: d'oro in campo azzur- 
ro, o sopra i suoi quattro gonfaloni clic sono: 1.' Vipera verde in campo d'oro; 
2* Unicorna giallo in campo azzurro; 5.° Limi ro»so in campo bianco; V lion 
bianco in campo azzurre, aaclie on-:-ii reni da :|uul:o pimi. 

lammo diflusamentc ; solo aggiungeremo, come nel 131)6 fu ordinalo: che sopra 
ogni gonfalone si aggiungesse V arme in uno srndieduolo, da una parte quella del 
popolo con la croce vermiglia in campo bianco, e dall'altra quella del Re Carlo I 
ruii i fieli ni un raslri'l!'.) sopra. 

Sotto al Quartier San Giovanni nel primo dei quadri è rappresentalo Fiesole 
coDllugnone elicgli scorre alle falde; una [liana eaceiatriee sia ad indicare la na- 
tura silvestre del luogo, ba un gonfalone bianco con luna celeste insegna aulica 
di quella rilla, e nello scudo diviso mezzo bianco e mezzo rosso 6 l' armo del 
popolo; un Atlante tramutato in sa-su aecenna sili' rn e ili mutilili. V ha l' epigrafe: 



Nel quadro a lato fa mostra di se la Iìouaosa Toscana con la lerra di Ca- 
slrocaro e il fiume Savio; una Bellona annata e col flagello sanguinoso in mano 
sta a significare il valore di quel popolo; quella clic tiene lo stendardo con la 
croce rossa e lina Flaminia, od ha presso ai piedi uno scudo con crore simile 
insegna di Caslrocaro; il mollo dice; 

Fiumi* nosme Dmox». . 
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A riparare alcuni ditelli, e quello tra gli allri nato dall' aggiunta al palazzo 
falla por ordini; ili Cosimo, il Vasari in quolla parlo die esce di squadra, lia llolo 
per mezzo di prospettiva in colori un corridore, e lo lia diviso in Ire quadri. Nel 
primo piii slrcllo ha figuralo alcuni pulii che scherzano con palle: 

eome per vederi; thll' allo la Sali, e sono: Bernardo di Madonna )lalie:i nliilis-iino 
muratore ohe aliò il soffino della siila; Ballista llotlicello maestro di legname il 
guaio condusse il palco con lavoro di quadro c d'intaglio; Stefano Veltroni di 
Monto San Savino che lo mise a oro, e Marco ila Faenza. Nel ferzo quadro due 
putii sostengono una cartella con questa iscrizione clic vuoisi riportare, come 
iraclla elio narra Ir cose rallevi fan; da Cosimo: 

11.15 ATQrg AlLAM 11ASC TECIO Elulioni, ÀDITI', EUMIS1DCS, SCM.IS, TICTUMS, 

OMÀTU}UI ÀSCUSTtOBI, IS ÀMOLIOnm rOMLUI REIlTT DECOIIATA* CoSKLiS Medices 1LLC- 

BTOBSnius Flore sti .e et Simuhh Disx, ex descmi'tione atqiie Amine» Geodcii Vasari 
ÀnitETiM i'ictoius ATfji j-: mii:i[|tiii:ii .unni hi. asso MDLXV. 

Dopo la Itomipna in altro quadro si vede raffiguralo il Casektiio, con la 
veduta di Poppi, PrtUovetchio e Bibbiena. Da una parie vi 6 il fiume Arno, dal- 
l' altra il fiume Arcliiano, ed in alto la t'altcrona piena di faggi e di abcli con i 
diaeriuoli ai capelli. Un giovane armalo sostiene l'insegna di quel Comune, e sollo 
si legge: 

P drena aghi Clavsestisi caput. 

Il Vicariata sol top osto al Quariicr San Ciovaiiiii.e ScAnrETiiA elio lia per arme 
una luna; vi t accanto la Sievc fiume e in distanza la veduta del Mugello; leg- 
gasi il molto: 

KuGEtLtiu nmi sobilis. 

Il primo quadro sotto al Quartiere Stinta Maria Sonila rappresento Pistoia 
col fiume Ontbtune avente il eornoe (>[ii:i piem) di lievi; una ven'hia col capo citilo 
di castagni significa la montagna pisloiosc, memoranda por la morie cola avvenuta 
dell' eroe dulia lii'imlibliiM [■'ionuifimi l'raa<v.-vi> IVrnicri ; la rirchezza montanina 
di quel paese e rapi irose ut a Li am'ora dal Dio Pano Clio suona la lìslula, o tiene la 
insegna del Comune che i un orsacchiotto, e nello scudo la scacchiera bianca e 
rossa, arme del popolo. Il mollo dice: 

PisroBita Uhm socia pìohilis. 

Vien poscia Pieno col tinnir lliscnuio elio ha la cornoropia piena di frulli ed 
Silaggi ivi «rromnrluii ila una ninfa a<'L'ii|iipa;]tnta da Un putto : dall'altro lato A 
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sede mi giovano clic tiene lo stendardo della citlà o lo «lido rosso sparso di 
gigli d'oro, arme datagli da Carlo d'Angle-; ha per epigrafi.': 

Pratuh onora specie issic-ìe. 

Segue Pescu coi fiumi Pescia e Nicvolo: vi sì veggono dipinti molli gelsi, o 
mori, e barhi da sela a deoolare la industria serica. Sello stendardo si vede il 
Delfino rosso flemma ili quel Inoj-'o, e solio la leggenda: 

Piscia oppiami adeo fidele. 

L'ultimo quadro e occupalo dal Vicariato del Val d'Amo di sotto; v'è ri- 
tratta la terra di Sa» Minialo al Tedesco e il (lume Pesa. Un giovane tiene l' in- 
scena Ji quel Ilici;.'!), clip 6 un leone con una corona in capo eil una .spaila nella 
branca. Il molto dira: 

Ph.etiiia Arke)ìsik i\Fcmon. 

Descritte le testale passeremo alla descrizione dei quadri del mezzo, dove 
sono effigiale storie della citta ili Firenze-. Incominciando dalla parte di tramon- 
tana, nel primo gran quadro volle esprimere il pitlorc fa origine della cillà dì 
Firenze, sotto il segno ilei!' Ariele eJilicala ('Si anni il»po Roma, "iO avanti Gesù 
Cristo, colonia romana sono i triumviri Ottaviano, Lepidi.) <■■ Marcantonio che vi si 
vedono effigiali in atto di dare ai Fiorentini la insegna del giglio bianco in campo 
rosso. Sotto vi e scritto: 

Flobestia RoM.inonuM Colonia Lece Jiu.t 
a ni yibjs debecitoì. 

Kel quadrilungo sucecss-ivu è rappresentala la rulla laccala a Radagasio Re 

d'i i-ti .1,1 [i,..t,u ili F •■*.«' !•■ I* -• 111. ■! t'"< Ip 'j'i''i Ft-|>'-rjii. i-i- i 

vinile die i Fiorentini per eteriionie la memoria edificassero il Duomo e facessero 
correre un palio nel di anniversario di quella vittoria. Sotto a questo dipinto 
si legge: 

FlOBEKT» GOTHOIUIIT IMPETI] FOBTISS. RETUSO 

Seti' altro quadro, simile a pesto, è rappresentato Clemente IV che da la 
sua arme ai Capitani di Parte Guelfa. Dice il Vasari clie l' armo di quel Pontefice 
era lo -te tu] ardo bianco col -ìjIìo rosso, cil e ipe'-la che lia egli dipìnto nello sten- 
dardo da quel Ponlelìce consegnato al mute Guido Novello. Ma I' arme dei Cuciti 
era diversa come abbiamo veduto sopra, e credo die qui it Vasari sia caduto in 
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errore, perei* il giglio bianco, slemma fiorentino, fu solamente cambialo ili co- 
lore dai Guelfi die vollero cosi esser distinti dai GWbeUìoi. La epigrafe sotloposla 

Flores. Civrs t Clrheme IV Ecclesia: 

DETESSOI1E3 <muum 

1 quadri dalla parie degli Uffizi sono parimente Ire: in quello del mezzo. vi 
ìs ra%uralo l'tittiino allargamento del cerchio tlì Firenze avventilo udranno 1983. 
Si vede qui la Signoria con V abito aulico, come fu da noi superiormente descritto, 
e innanzi a quella Arnolfo architetto die le mostra il disegno delle nuove mura. 
In lontananza si scorge l;t irdifuMzioiie lidia ['«ria a San t'rediarm, ed il Vescovo 
M. Jacopo Messi clic ne benedico la prima pietra. Il motto 6 questo: 



Accanto ai Quartieri ili Salila Croce e di Sante Spirito, è significata V «ninne 
ilei popolo Fiorentini/ ni Fii-mlimn. l'umiiii c ti ninni ilelle due città si ali- 

bracciano e si rallegrano insieme; per significare poi i due popoli si vedono due 
uomini armati a cavillo vestili all'aulica, con le insegne dfi loro comuni. Le pa- 
role sotto, dicono: 

FL011EVTI1 CRESCI! FCSLXAMJU IWKIS. 

Neil' ultimo quadro e fi Pontefice Eugenio IV, il quale caccialo da Roma 
nel tM4. approda con lo galee fiorentino a Livorno, dove è ricevuto onorevol- 
mente dai nostri ambasciatori vestili ne! costume amico. Sotto si legge: 

Eugenio IV Pois!. M»s. Urbe, sedesse pulso 
peoFnortn est najawL 

parete verso In sealCj e nelle Ire storie della pareli: 
guerra tra Pisa e la llcpubblica, durala quatlordici 
pareti; opposta (' slata effigiata la guerra di Siena 

uella parte si vedono i FhmniUi e!m deliberali'! 
ni ni Pisani; Antonio liiai'.omini sia aniiiL'amlo in 
una Nemesi con spada di fuoco, quasi v oglia rive- 
,. Ve sollo l'epigrafe: 

S. P. Flore. PlUSS nEUELLiBCS MACHO dtiivo 

bellu u mwerr. 
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In un allro angolo è la pi-fa ili duelliti, col ritrailo ili Paulo Vitelli, cn|ii 
lana dei Kiorcnlini ; vi è scritto: 

Cascina solida ti exfugnatw. 

Vien dopo In presa di Viai-PUaiw, e il motto: 

Vii. ni ri. uncini uiLirra iiarara. 

iV'Il' otl;ij.'OiiO versola parie nieriiliimale.. w il.'fli l'Ili zi, è rappresentala fti 
rolla rfei Cciwsiani presso alla Vernia ed a Montatone in Cascolino per I' armi 
fiorentine; i monti coperti di ghiaccie- e neve, il sasso della Vernia, il ritrailo del- 
l' aliale Basilio seguile dai villici, ed i privimi Veneziani nel animile di ijuei tempi, 
donno a questa storia una singolare e\ idrnza. A pie del quadro è U figura del- 
l' Appo ni limi, e sotto sta scritto: 

Yrsr.ii Pisaroii DEFF.ssnnr.s vieti. 

Pisi quadrilatero, elie è sopra I' nua^wm, si vedonn cimine galere- e due fusie 
fiorentino die alla foce d' Arno predarono i brigantini pisani carichi di frumento 
mandali in soccorso di Pisa. Un leone alia la leste dalle arque. e par si rallegri 
di queste preda. Sollo si legge: 

PlSIS OE5R5SIS SPSS OSLMB RECISA. 

In altro quadro, simile al precedente, e dipinta la batteria dello mora di Pisa, 
inalzata nel luogo dello il Barbagianni, o come vogliono altri il Bastione sia in 
Pace, rovesciata dai Fiorentini, o la pugna con le fanterie francesi venule in aitilo 
dei Pisani, e sollo: 

Pici quadro grande del mezzu è dipinti) il li-ionio dei liurenlini per la presa 
di Pisa nel 1364; vederi il ponte alla Carraia con i saldali ed i prigionieri sulle carrai 
ammontali come animali. Fu allora clie giunta l' oste alla Porta S. Frediano, si fece 
pagare per ilile:;i-io a<l ri.: ni l'i/ani) la i i : > : ■ I L : i -li ilirlotln -filili rome vii meni'. In 
questa circoslanza furono condannali i Pisani a far quel tello, clic ancora si vede 
sulla piazza della Signoria. Il pubblico decoro, la civiltà attuale, ed ogni sentimento 
ili fratellanza e ili nazionali!;'!, rrehin ino la ■ 1 1- n i ■ »1 i/ione 'li quel brnlln [esilinone 

di gnerra fraterna. Pollo il dipinio e l'epigrafe: 

Leta tmtoeh VICTOniA VCMT. 
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Dal lato dui Borgo dei Greci, ne) sofliìlo e nella parale come dicemmo,* rnp- 

Vigilanza e la Pazienza sedute; poi la Fortezza e la Prudenza; 1" ultimo die gli 
sia ai piedi con la mano sulla bocca t il Silenzio. Alcuni putti in aria tenendo chi 
palme, chi olivi e ri» lauri gli promeltono vittoria, come volle avverso destino 1 
La sottoposta iscrizione insulta ai violi cosi: 

SEXEIiSini'S VICINI» 1NFID1S BELLI.*. 

In un quadro bislungo, accanto a quello che rappresela il Casentino, e di- 
ptkl.i In jHitjna «vmirrln n'i Itrujn ti: 1 !!') i! M'iiimirro vicino a Siena; C SOtlo: 

PftiEUDH 1CBE AD MoiiASTEIUlM. 

Neil 1 altro simile, la presa di Casale, col marchese di Marinano che fa po- 
slare le artiglierie e. arringa i snidali; il molto dice: 

In un ottagono verso gli UIBlI È In trista ballaijlia di Marciano, col fiume 
Chiana clic alia la lesta. Ve il molto: 

GiLLi hebellesque pr^lio cemitit. 

In un altro quadro È la rolla palila a Piombino dai Turchi venuti in aiuto 
di Piero Slrozzi; vi si legge V epigrafe: 

PCBLICI HOSTES TEHBA ABGEKTL'Il. 

1/ nitro quadro simile rappreicnLi la presa ili Muntemanignì, col molto: 

Mora Reclomb expugnaujb. 

Nel quadro di mezzo fa mostra di se il ìnnrche^ ili Maritjnimo clic entra 
trionfanti: in Firenze, incontralo fuori la Porla San Piero in Gallolino dal Duca 
Cosimo c dalla sua corto. Molti capitani stanno intorno al Marchese, fra i quali 
sono ritrattali Chiappino Vitelli e Paolo da Hontaguto. In basso si vedono ancora 

parto nella invenzioni' di questi; pitture ; e fui ritmilo del Vasari si vedono quelli 
di Ballista Haldini, Giovanni Stradano ed Jacopo Znccul the lo aiutarono nella 
pittura. Ve sotto l'epigrafe: 

Kvitis vii.:tih, vtcrnsitii siin: ff.uk. 
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Nel tondo ili mezzo, e centro del eoffltlo, è dipinto Cosimo coronato di quercia 
dalla ciita di PireiKe,8 attorniato da patti che sostengono i gonfaloni dello Arli mag- 
giori o minori, come pure le armi di Firenze (1) e di lulto il dominio. — Como giù 
avicrliimuo avevano i Collidi UoHu Arli ujiiuim il suo -UtlIutlIu o gonlaluni' con 
l'armo dell'arie in questo modo: — Arte della Lana, una ]>ecora bianca clic 
regge una banderuola bianca con croce rossa, e sopra rastrello rosso con gigli 
su campo azzurro. — .-irto di Por Santa Mariti, a ilrlia S-I:i. arme l«\ne;t cmi 
porta rossa. — Dei Medici e Speziali, la Madonna col bambino in collo in campo 
d'oro. — Dei Pellicciai o Vaiai, pecora bianca in campo azzurro e sotto bianco 
seminato di vaj.~-.Oci Secca i, becco nero rampante in campo bianco. — Bei Cai 
aitai, tre liste nere orizzontili in rampo bianco. — Dei Fabbri, tanaglie nere oriz- 
zontali in campo bianco. — Dei Cuoiai c Caligai. M\ ki ;i pcrpemHrolo meta bianca 
e metà rossa.— Dei Muratori e Srarpellim. acceda bianca in rampo tosso. — Dei 
Vinaltieri, (azza rossa con manico azzurro in campo bianco. — Del Fornai, stella 
bianca in rosso. — Degli Oliandoli e l , ir.:in\ipa.ti l.'.mo rosso rampante, su fondo 
bianco, die tiene fra gli artigli un ramo verde. — Dei Linaiuoli, divisa perpeodi- 
ciil/ii^iii'iiiL' ;i ,1, ■-[:-.! Uircliiiiii ;i sinistra NaiKO. — Ihi Chiavuìn'iii.lwìa rosso niii 
chiavi d'oro. — Dei dirazzai <■ Spadai, un giaco color ferro e, uno stocco rosso 
in campo bianco. — Dei Careggiai, bianca con due strisce a onda pendenti rosse. — 
Dei Inguaiatili, bianca con una cassa di legno traversala da un pino. — DegliAt- 



mpom-nti il Magistrato della Zecca, 
'oro a guisa di monete. Oneste Ire 
pinne i|iij;t)u suiumenloi ale, l'alice 



eìità. Antonio Giacuiiiini ha nello borcelta l'ordine mandatogli dalla repubblica lio- 

renliiia di non assalire-, il capitano udii lesso la lettera, combattè e vinse. 

( ' - Nella pittura secueote è rappiv.-e ulule MnsfimiHaw imperatore che lenta Via- 

sedia di Livorno nel 1490, senza poterlo toglier* ai Fiorentini. 

// Nell'ultima è la rollìi tìci Pisani avvenuta alia torre San Vincenzio virino a 

[■opulenta sulla marina. 



^ Passando dall'ulna parie, di tramontana, nel primo grande alficsco che è ver- 
so la tribuna, c rappresentalo ri marchete di .Varignano, eapilano supremo di 
Cosimo, che di notte tempo s'impossessa delle mura e dei foni di Siena. 
( 'J Nel quadro di meno è rappresentala fa presa di PoiV- Ercole, ove erasi ri- 
furialo Piero Stroizi con le galee francesi, sulle quali si trovò costretto a fuggire. 
^'■Nell'ultimo È la infelice rolla di Marciano in Val di Chiana, avvenuta il di 



)l salone dalla parto della pi»7z;i. Iacopo Li?omi, lia dipinto lìa- 
da vari pottiilali d'Europa e d'Asia, riceve ambasciatori, do- 



(luidu Tabandii (o dì Talanca) Inviato dal Ilo Federi 
Gino Diolisalvi, inviato dal Signor di Camerino. 
Bencivenni Fulclii, inviato dal Gran Maestra dell' 0 



copiarono questo racconto da un Codice manoscritto in Cartapecora .segnalo 
N. 088 nell'antica Librerìa di S. deci', riportalo dal Curi nella sua Toscano 
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sciatori della medesima nazione, è perù indubitato die i Fiorentini erano giunti 
in quell'epoca al più allo grado di opulenza e grandezza. 

fiimpello a questa storia lo slesso Ligozzi pittore Veronese, nato nel 1S13 
morto nel mi, eHì^i» Cosimo I che ricette il titota dì Gran-Duca ili Toscana. 
Si vede Cosimo assiso sotto ad un Irono ricchissimo, circondato (Ini Figli France- 
sco o Pietro, da Michele Ilonelli pronipote del Papa Pio V, e dal .Nunzio Apostoli- 
co, alla presenti ci t i Ambasciatori residenti ili Ferrara e di Lucca, del Senato 
dei Quarantotto, delle ìlagi'lralurc della Città e ilei Cavalieri di S. Stefano, ohe 
ordina a Giovan Battista Concino (figlio ili Itarliilomiiicri Concino suo primo Se- 
gretario) esercente le funzioni di Unni Cancelliere. <ìi dar leiiura <icl Breve Pon- 
tifìcio. Tale solennità fa celehrala in quieta ni'an Saia il di 13 di Decembre 1569. 



In nna della lavagne, dalla nane deirli Urtili. Ludovico Curdi, nato nel 1S59 
morto nel 1613, detto Cigoli dal paese di Toscana dove nacque, dipinse il Situilo 
fiorentino che degni: la stessa Cosimo a succedere nella sovranità all'ucciso Duca 
Alessandro. — Cosimo nato fri È 1! Giulio Ulivi, udial» dal Duca, me.-cliino di be- 
ni di fortuna, conduceva priva lame Me i suoi giorni nella lilla del Trebbio vicina 
a Scarperia; quando inlroi!ollo secretameli le in Firenze da Francesco Guicciardi- 
ni, che sperava fargli sposare una sua nyiia, e proietto da Francesco Vettori, Ot- 
taviano dei Medici e Matteo Strozzi, i quali speravano dominare sull'animo ili que- 
sto giovanotto di 18 Anni; presentalo ai Senatori il a Ccriiiaio lii37 veniva clono, 
secondo gli ordini, Capo primario della Cillà di Firenze e uno Dominio, con la 
medesima potestà che aveva avida !'u.vi-o Dura Alc-sandro. Kui tappiamo come 
egli esercitasse il potere, giungendo a spegnere ogni pensiero di liberta ed ogni 
sentimento generoso nei Toscani, clic tollerarono pazientemente gì' insili governi 
dei suoi successori, i quali orano pervenuti a rendere costituzionale o legittima la 
oppressione e la dominazione straniera. 

Perduta dal Maresciallo Piero di Filippo Strozzi la famosa battaglia di Mar- 



ha'nripiil'). Avellilo nmtriiniilii all'elezione 'li l'io IV, e.1 menilo ([mudi avellalo 
in tutta la sua estensione il Concilio di Tronto. £iiiada?nù .-iif altamente l'animo del 
Pontefice che ottenne la conferma dell'Ordine, con Bolla del 5 Giugno tóG9. Questa 
istituzione, derivata da cagione cosi amara per gli amanti della liberta, aveva l'ob- 
bligo di combattere i legni barbareschi che infestassero il Mediterraneo. L'ultima 
loro spedizione fu la difesa di Venezia nel 1631 contro i Turchi, ai quali lolsero un 
gran numera di cannoni che lenncto fusi per irei (are in bronzo le statue equestri 
di Cosimo I ' e di Ferdinando 1, non decretate ne inalzale dal Popolo di Firenze. 
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— Domenico Cresli plllorc, maestro ili Lodovico Curarci, è contraddistinto nella 
storia della pillura. rei nume ili /'a.iiivJifiiKi. ila! paese nv'ci iiariiim l'anno WA). 
Ejdi dipinse l'alita lavarmi dalia -te- i parie, ov- è. v apprese»! a lo Cimino il quale 
con solennissima pompa cnlra in possesso del Gran Magistero il di Ijflljr/o lji.ii. 
ricevendone t'abito dalle mani del Nunzio Apostolico, Giorgio Cornaro nobili! Ve- 
neziano; specialmente, delegato a ciò dal Pontefice l'io IV. — Il Governo li- 
bero della Toscana • considerando che l'Ordine equestre di S. Stefano, mentre 

■ veramente non serviva ad alcun ocello dì politica utilìla, contrastava firande- 
• mcnle e nuoceva a quelle massime di liberta cronomicao di civile eguaglianza 

■ per cui furono proibite le primogenitore ed i fldecommissi, . ne decretava sa- 
pientemente la abolizione il 10 Novembre ISSO. 

Tornando ora a ra»iciiiaie storicamente di (picei' aula famosa, sacra alla liberti 
del pupillo riorcntino, ove aveva tuonato la voce del Savonarola, noi la vediamo 
esposta alle più strani. 1 ed opposte uremie di gloria c d' ijiu'inini a. — I)n|io il i|j|2 
rimessi i Mudici io l''iren;e. vi stancarono i:i casotti ili li ^uo i soldati merreoari 
stranieri, e ne profanarono la veneranda maestà; carnali nuovamente i Medici, 
come accennammo, nel Ki2; loniò questa Sala ad ccliei/cdarc della vaco di quelli 
ardenti Repubblicani, che invano tentarono salvar la patria dall'invasione dello 
armi straniere, mandale ad opprimerla da un l 'un le lice fi ove olino. Invano .Niccolo 
Capponi fece qui dichiarare Gesù Cristo Ile dei Fiorentini, che i Medici vennero 
a scacciarlo dal trono, e qui stabilirono la loro saperla Ilenia il 23 Mano del 
1ÌU0. Lnca Pitti avendo dovalo cederò il suo Palazzo alla Duchessa Eleonora di 



Tolta sotto il IVinripalo u/oi rappresentarla polita ai cittadini, Alessandro 
dei Medici o Cosimo I cercarono far dimenticare, al popolo la schiavitù con har- 
hati c shioidi sollazzi-, 1 1 . ■ : in- [.;. i-lui,. . le resinila delle Riv.ale diri Addici, istituite 
a dimoslare la concordia e la ricchezza del popolo, le fecero strumento di gare 
ostili, e quasi di guerre fraterne. Soppresse prima per sospetto, poi ripristinale dal 
Darà Alessandro e lavorile da Cosimo, non più ebbero il lilolo dell' nwiore, ' o si 
esercitarono in nobili comparse, o in giostro ed armeggione che afforzassero il 
corpo o nobilitassero l'animo, ina i loro nobili esercizi furono le battaglio coi sassi, 
nelle quali molli restarono feriti od uccisi. Cosimo pretese anche ravvivare ed ab- 
bellirò le Feste di S. Giovanni lo quali, mancanti delio spirilo nazionale, move- 
vano ad ira e dispetto (come negli uhi mi tempi abbiamo vcdulo noi slessi) ed oblio 
la gloria d'introdurrò il famoso Palio dei Cocchi all'usanza antica Romana. La 
Gran Sala del Consiglio fu allora aperta ai Contadini che accorrevano alla Festa, 
passandovi il ciorno e la natie della vigilia del Salilo in balli contadineschi e uoz- 
zoviglin e bagordi, nell'orgia e nella u Mi ria e a e /za cui si compiaceva assistere lo 
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Costi limonali, ergeva il irono in questa Sala, ed aprenda la prima sessione della 
Assemblee Legislative il .11 2G Giujnu 1&Ì8 pronunziava quelle memorande paro- 
le: — Ad eccezione dell' Austria, noi siamo in ottime relazioni con tutti glicttcrt 
poUntali t—— Ero si-orso appena un anno clic fili Ausiliari da Esso chiamali en- 
travano in Firenze, e nell'anno oppresso in qucsla Sala medesima, addobbala a 
campo di battaglia, s'inebriavano dei nostri 'ini ed insullaianu atta nostra sveiiliiral._. 

Ha tiriamo un prudente velo sui passali obbrobri ; e poiché. Iddio mosso a 
pietì di Koi, volle riconfortare l'anime nostre col benefico sorriso di Liberta, esul- 

a redimere il nuovo Isdraeto. 

Il giorno 11 Agosto 1839, raccolu in questa gran Sala addobbala di Irofei e 
di bandiere tricolori, i Rappresentanti della Toscana, udivano da S. E. il B.uione 
Beitoo Hicasoli, Presidente del Consilio ilei Ministri, la lettura del Massaggio del 
Governo, nel quale brevemente ed eloquente in e nle veniva riassunto lo sialo poli- 
tico di questa bella parte d'Italia dalla recente Guerra della Indipendenza in poi. 



-Citala, coi voti di tutti gli Italiani e resa possibile 
pcratore dei Francesi, |iri\ò la Toseana di una dina- 
un secolo. Non fu racriala ; ma di sua scelta essa 



HSta areici;: la diUalnra . ina sotto il ; roti: [forale, éo, 111; VITTI 'UH! DIAMI!!..; 
si eoslilul in Toscana un Goutiio regolat e, die serbò il pese ordinato, e io fece 
partecipare alla interra delL'irnlipeaderiia. Un Commissario del Ite tenne il supre- 
mo polere e lo csercitù a benefizio dell' univer>alc; quietando eli animi e dando 
reputazione al Governo. Una Consulta da Ini nominala eli assicurò l'appoggio della 
pubblica opinione. Forte di questo apponili, e poneinlo.-i a rapo del paese, anziché 
procedere rimorchialo da lui, il Governo provvide alla Finanza con la omissione 
delle Cedole Comunali, riformò lev;:!, e preparò il t-mì'dinamento dello Stalo ■opiai 
principi di libertà. 

■ Splendide vittorie dedi rseiviii llalo-Franrbi coronavano la nostra impresa; 
magnanime promesse, e quali i popoli di rado son usi a udire, levarono alle io 
speranze de fi 'ludi ani. lina pace inopinata, linosa da cagioni prcpolculi che dob- 



biamo rispellare, Migliorandole, ruppe i disegni . .^runroi'l.i pli animi; sebbene la 
IKirolìi solenne dell' Imperatore dei Francesi |-a[lhlussu elio !;i causa Italiana non 
sarebbe per questo abbandonata. 

> CU ellelli della pace nun potevano non esser fslali alia Toscana cagliami 
Siali dall'Italia centrate. Con la paco cessavano i protettorati del fio, «d il Com- 
missario straordinario eldic li parlir-i da Fircu/e. lasciando l'autorità nelle mani 
di coloro die (ino allora l'avevano esercitata sotto la sua dipendenza, c eoi tacilo 



• Il ritirarsi ilei poteri politici per f'T/o w.-i-.'L'idri di loro c sempre un dolo- 
roso ed umiliante spettacolo e sedila eporlio oriliclie nella Storia degli Stali 1 La 
partenza del i:omm.-;ario da noi el'ìie tuli' altro cu l'attere: fu trionfo di gratito- 
dine e di speranza come 1' addio di due amiri die. sperono di rivedersi. I Toscani 
intesero a maraviglia lo cagioni di quella partenza, e senza alcun sogno di turba- 
mento si rassegnarono a questo necessario abbandono. 

. Nulla intanto aveva pretermesso il Governo che valesse a rischiarare la sorte 
dai preliminari ili Yillafranra ri-erliaia alla Tusrana. Innanzi clic l'Imperatore 
uscisse d'Italia, un legalo nostro gli esponeva i timori a te speranze dm in noi 
combattevano, ed Egli con franche e benevola parole di due cose lo railidava, che 
non sarebbero fatto jiilmcimuiu urinate, e che ai \uti leitiltimanicntc espressi sa- 
rcWiosi usato riguardo. Uguali conforti si ebbero dal Ite Vittorio Emanuoìc, il 
quale nel raccomandarci di serbare l'ordine interno e di non dar pretesti alle 
anni forestiere, concludeva, anlitai^ciiS: prendetelo i popoli della media Italia 
esempio da lui, die, chiuso in cnorc ogni cruccio, aspettava intrepido il compi- 
mento dei destini d'Italia. 

i Animato da cosi solenni dichiarazioni, ri[ cinte ai nostri legati a Parigi e a 
Londra, e non scoraci in da timidi cornici, il Governo pensò subito a convocare 
la Rappresentanza Nazionale, che interprete ilei pubblici voti, ne recasse l'espres- 
sione legittima all'Imperatore Napoleone art, Uro della paci; e della guerra, ed a lutti 
quei potentati elio intenderanno a dare stallile assolto alle cose d'Italia. 

i Como la Toscana abbia corrisposto alla giusta aspcltazìono elio di Lei si 
aveva in questo solenne momento, lo dire la concordia mirabile delle elezioni, e 
la vostra stessa presenza in rpiesto luogo tre giorni dopo che i vostri nomi furo- 
no proclamali liei Colleti Elettorali. I..1 Guardia Nazionale, in brevissimo tempo 
coscritta ed ordinata, protesse la sacra libertà dello elezioni, come sarà pronta a 
proteggere la liberta dei voli, che duelleranno i P, a pp re untami del Paese. » 

I Rappresentanti dell" Awinhlca Nazionale furono i seguenti: — 

Adami Pietro Augusto lliretlore della Banca Nazionale di Livorno, deputato, di 
Livorno. 

Aleisandri (Degli) Conte Cosimo, deputato di Pecciolt. 
Allovili-Acila Cavulier Cesare, deputato di Compi. 
Amlremci Avvocalo Ferdinando, deputato di Umida. 
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Angeli Dullnr Giuliane, ilepolalo ili Vili; illusili™. 
Angelici Dollor Enrico, deputalo ili Monte San Savino. 
Arti» Dottor Gìu-eppe, deputalo il' Orbctelln. 



Barellai Dollor Giuseppe, deputato di Firenze. 
Barlolominei Marchese Ferdinando, deputalo di Mo 
IlaizrlhUi h i\ rj,::i|..i lìerii-nlinn. iloMitnlo ili ti n ■ 1 j . 
Bazzana Dollor Allilìo, deputato di Montevarchi. 
Becchini Dollor Luigi, depotato di Arcklosso. 



Bcnmi Doltor Pielro, deputalo di Campi. 

Bianen (Della) Avvocato Luigi, deputato di Castel Franco di Sotto. 
Blandii Ccleslirio Sepielario Generale diri Governo, deputato di Shrradi. 
Bichi Dollor Gaetano dei Conti di Scricchilo, dqniiato di Pictrasanta. 
Biclti-Bonjltesi Conte Avvocalo Scipione, deputalo di Colle. 
Binarti Dottor Luiju, deputato di Livorno. 

Hiwidi-Perelli Cavalier doline Cirio, deputato della Rocca San Casciiino. 

Binai Avvocato Biozzo, deputalo di Bagno. 

Bottài Doltor Filippo, deputato di Greve. 

/lodili luìii'iiniT Ldimlo-Ciro, diluitali! ili Vnnti'piilcinim. 

Caldini Avvocato Raffaello, deputato del Pontas.sicve. 

Cambray.niijny (De') Conte Guglielmo, deputato dei ìlorgo San Lorenzo. 

Capponi Marchese Gino, deputalo di San Miniato. 

Carducci Dottor Federigo Ferdinando, deputato di Pielrasanta. 

Carerja lavatici' Avvocati) Giuseppe, deputato di Lari. 

Cariota David, deputalo di San Giovanni. 

Catamorata Augusto, deputato di Fiesole. 

Caselli Conte Damiano, deputato di Montecatini. 

Castelli Cesare, deputato di Livorno. 

Castellini Dottor Valerio, deputali] ili Siena (Campagna). 

Cemphii Avvocato Leopoldo, deputato di Firenze. 

CcrrclaniBandinclli Avvocato Fior' Antonio, deputalo dì Montanino. 

Chiappa ,T)el) Avvocalo GìiiM'|ipe. deputalo di Barga. 

d'arili Doltor Giovanni, deputalo di Fratti (Campagna) e Montemurlo. 

Cini 111 dolomitico, deputato di San Marcello. 

Cipriani Professor Emilio, deputato di Firenze. 

Collaccldoni Cavalier Giovan Ballista, dcpuUto del Borgo San Sepolcro. 

Contrucci Professor Pietro, deputalo di Sera valle. 

Coppi Consiglier Cavalier Tito, dcpuiato di Livorno. 

Corsi Cesare, deputalo di Sesto. 



l'orsini Professor Paole, deputato ili Pistoia ttiiltó). 

Coi'Sini (de' Plinti]») Martliesc di Laialico S. E. Don Bori, deputato del Borgo 



Fabbrhi Avvocato Giovanni, dq.niaiu ili Livorno. 
/VlfaMieiMi Dollor Enrico, deputalo (li BtlggiailO. 
/(infossi Avvocalo Giuseppe; depulato di linciano. 
Furinola Marchese Friinroscii, deputalo del Galluzzo. 
Fedeli Dollor Lodoùro, deputalo del Galluzzo, 
/■e»;/ Cavalicr Carlo, dcpulalo di Firenze. 
Fenzi Cavalicr Sebastiano, deputalo di San Cagiano. 
Forimi Cavalicr ll.irrluw Paolo, dcpulalo ili San Giovanni. 
Ferri Dollor Angiolo deputalo di Torini. 
Ferrini Dollor Isidoro, deputato di Arculosso. 
Fruncetchi Cavalle!' Come Francesco, deputato di risii. 



Frulloni Avvocalo Emilio, iler.ul.ito di Fiesole. 

Caci Conio Carlo, deputato di Casligliou Fiorenlino. 

Galeotti Cavalicr Avvocalo Leopoldo, deputato di Poscia. 

Garzimi Marchese (i iusep|ie, diluitalo di Villabasilica. 

Gemelli dottor Giovao Ballista, depulato di Porloforraio. 

Gemili doltor Francesco, denotato di Dicomano. 

Gentili Cavalicr Boly Niccolo, depilalo del Bagno. 

Gherardesca (Della) Conte Cavalicr Ugolino, depilato di Campigli), 

G/ic;=Ì Dollor Giuseppe, dcpulalo di Montevarchi. 

Giannini Giuseppe, deputalo di Camaiore. 

Giura Avvocalo Vincenzio, deputato di Livorno. 

Gìiivri- Lisci Marchese Cavalicr Lorenzo, deputato di Sosio, 

Giorijini Professor Giovan Ballista, deputalo di Siena 

Giwmjaiili Dollor VVimersu deputale ili San Sepolcro. 

Cori Gregorio, deputalo d' Asinalunga. 

Grosii Dollor Giuseppe, deputato di l'orla al Borgo e l'orla Lucchese, 

Guarniteci Avvocato Carlo, depulato di Volterra. 

Guìllicliiiii Giovanni, dcpulalo di Arcuo (Campagna). 

Haute (Dell') Avvocalo Antonio, depulato di Pisa. 

incontri Marchese Cavalicr Attilio, dcpulalo di Colle. 

Lanibntschini Cavalicr Abaie llaltaclc, deputalo di Figline. 

Lapilli Avvocalo Tenente Annibale, depilalo di Massa Marillinia, 

lapini Lorenzo, deputalo d' Arezzo (Campagna). 

Lapini Ingegnere Mclello, depulato di Scravalle. 

Latriti/ Roberto Massimo, deputalo di Vicopisano. 

Lupo (Di) Parrà Dollor Antonio, deputato di Pisa. 
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Magnani Carlo, spulalo di Grosseto. 

Matcneltini Dotlor Alcuni i o. deponilo di IlosipnaiiO. 

Maienchini Colonnello Vincenzio, deputalo di Livorno. 

Manganalo Dottor Giuririo. deputato ili l'urlo ferraio. 

Mangiai Dollor Antonio, deputalo ili Livorno. 

ManneUl-Rtecardl Marchese Guido, deputalo d' Empoli. 

Manndti-Catitei I.ui^i, depurato del Galluzzo. 

Mansi Marchese Girolamo, dcpulalo di Lucca. 

Manicotti Conio Avvocalo Niccolo Carlo, deputilo di Radicandoli. 

Slari Avvocalo Adriano, depurato di Bagno a Ripoli. 

Marini Dottor Domenica, (iepul-iln ili San M invilii. 

Marnasi Duliov Giovati Rutili, deputato di Campiglio. 

Mastiti Dc-Dainclti Pa-lìagnano Conte Riero, dcpulalo di Gasici Fiorentino. 

Manti Avvocalo Carlo, (ìer,iilii!i) ili 1,'iiTj. 

Massoni Avvocalo Giuseppe, dcpulalo di Rralo (Ciltà). 

Menic/tclli Avvocalo Tito, deputalo ili Ca-lel franco di sotlo. 

Mcuron Napoleone, deputato di Lucca. 

Slichclossi Cavalicr Tenente Eugenio, Copulalo di Figline. 

Minatela Dottor Francesco, deputalo di Figline. 

MoHianeUi-nartolini Professor Avvocato Giuseppe, deputalo di Fuccccui». 

Moraadini Dottor Giovanni, dcpulalo di Massa Marittima. 

Montini Avvocalo Antonio, deputato di Borgo. 

Morelli Conto Cavalicr l.uiiii Carico, dcrniaiii della Lastra a Signa. 

Morosoli nobusliano, deputalo dei Bagni di San Giuliano. 

Mossi Conia Adolfo, deputalo di Firenze. 

jYe/ft Dollor Giovanni, deputalo di Foracchio. 

Nubili (De') Conte Federigo, dcpulalo di Lucca. 

< lutiti Avvocalo Giuseppe, deputalo del l'ontassicve. 

Orsetti Conte Stefano, deputalo di Capannori. 

Orsini Domenico, deputato dì Vicopisano. 

Orsini Rocco, dcpulalo di Risa. 

l'almi Dottor Gregorio, dcpulalo di Bibbiena. 

Pananti ni Avvocato Giuseppe, deputato di Lari. 

Panaltoni Dottor Lorenzo, deputato di Rcccioli. 

/'esseri Dollor Carlo, dcpulalo di Siena. 

Passi (De') Cavalicr Guglielmo, dcpulalo di Rralo (Campagna) e Monlemiirlo. 

Ptlltgrini Avvocali! Cipriano, deputili» del Rnry» a Muzzano. 

Penasi Cavalicr Rhaldino, deputalo di Firenze. 

Peirì Avvocato Carlo, deputalo ili Capannori. 

Pìceotamitù Conio Niccolò, deputalo di Montalcino. 

PkrotU Matteo, deputalo del Borgo a Mozzano. 

Poggi Consigliere Enrico Ministro di Giustizia e Grazia. depuLalo del Bagno 
a Bipoli. 
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Praia (Di) Massimiliano, deputalo dei «agni ili San Giuliano. 
Prini Cavalier Giuliano, deputalo di l'onledcra. 

Piiecioiii Cavalier Giuseppe Vice Prcsidcnlc della Col le di Cassazione, deputalo 
di Firenze. 

Re (Del) Prior Carlo, deputalo di San Ciuciano. 
Re (Del) Avvocato Isidoro, deputato di Lutea. 

lìieasuli Consiglisi- Baron Usili»» Presidenti: dd Consiglio ilei Ministri, Ministro 

dell' Interno, deputalo di Firenze. 
Ricaso/i Cavalier Capitano Vincenzio, deputato ili Grossclo. 
«ieci DoUor Antonio, dciiutalo di Siena (Campagna). 

Ilidalfì Consiglisi' Jhirhcss Cosimo Minisi™ ddl' Istruzione Pubblica e Ministro 



Romanelli Dollor Antonio, deputalo di Bibbiena. 
Romanelli Dottar Leonardo, deputalo di Arezzo (Cina), 
.fiossi Felice, deputato di Viareggio. 

fiossi (De) Cavalier Gioiamo, deputalo di Porla al Borgo e Porla Lucchese. 
fiubieri Knnokm. deputato di Prato (Citta). 
Ruschi Dotlor Rinaldo, deputalo di Pisa. 

Svivagnati Consigliere Avvocato Cavelior Vincenzio Ministro degli AHari Ec- 
clesiastici, deputato d'Empoli. 
Salvclii Cavalier Baly Avvocalo Sa! vello, deputalo di Designano. 
Stirili Conte Raffaele, deputato di Lucca. 
Scoli Dottor Francesco, deputalo di l'escia. 
Serafini Calimi ili» Kinlrrii.-.i, deputalo di Volterra. 
Scrgardi Avvocalo Tiberio, deputato di Radiandoli. 
Slrigeili Avvocalo Odoardo, deputalo di Marradi. 
Strozzi Principe Ferdinando, deputalo di San Miniato. 
Studiati Professor Cesare, deputato di lisa. 
Stufa (Della) Marclicse Lollcringo, deputato della Lastra a Sigila. 

Thouar Pietro, deputato di Firenze. 

Tieni Avvocato Torello, deputalo di Radda. 

Tolomei Haldastricca, deputato di Montale. 

Tornatasi Luigi, deputato di Cortona. 

Tonìelli Dottor Francesco, deputato di Gasiglieli Fiorentino. 

Torrigiani Marcliese Carlo, deputato <li Barberino. 

Vatcà-Bcrlìnglderi Dollor Francesco deputato di Ponledera. 

Vanmtcci Professor Allo, deputalo ili Montale. 

Venturi Conte Francesco, deputato di Montepulciano. 

Verità Canonie» Giuitinni, deputalo ilella Rocca San Casciano. 

Visoni Dollor Enrico, deputato di Diramano. 

Vivaraiì-Fabbri Avvocato Giuseppe deputalo del Monte San Savino. 

Vìeniiii Dottor Francesco, deputato di Arezzo (C.illà). 

Zannati Professor Ferdinando, deputalo di Firen/.e. 



u 

Ma ilegni ili essere incisi in (avole ili bronzo, sono i due Decreti solenni, ap- 
provali all' impiumiti;, dall' af.-emMo minimale nelle lo: nate ilei 1G U del 20 Ago- 
sto 1839. Il primo proposto Deputa») Marchese Ca\ . Lorfkio G~ '«Lisci, mo- 
llificalo dalla Commissione, fu del seguente tenore: — 

. Considerando clic gli avvenimenti di più anni, e i falli maturati in questi 
ultimi mesi liami» dimostralo ad eiidciiia (punito sia fortemente ci u\ i.leidcmeule 
radicalo nei Toscani il fornimento dulia Stmoiiuliiii Italiana, e il proposilo di co- 
stituirla, ed assicurarla ; 

■ Considerando die questi sentimenti, e questi propo-iii dim osi tali per tanti 
modi, 0 parlinola mielite cull'iircoiTore dei volontari alla guerra dell' imi ipcnden- 
za, si sono manifestali con straordinario concorso, e con mirabile unanimità nella 
eli;/.ii>nr. ilei Disputati all' A-semlilca ; dilaniali dounaine in rimli.n'niilà di questo 
principio ; 

> Considerando clic tulio ciò 6 stato fallo, e si mantiene sema la minima 
Imija/.ionc dell'ordine pubblico, e i:Le la feritili volontà di coascrvarlo È nell'ani- 
mo di lutti; 

« Considerando die la Gasa Au-tro-Lorene-e iinpn-ia eia dalla forza, benchò 
poi sia stata un tempo benemerita per le riforme operate da alcuno de' suoi Prin- 
cipi, abbia voi onta ri amen le speziati i vincoli, die la le^ainuo alla Tiisr.iiia, >: dopo 
1,1 restaurazione ilei 1"2 Aprili: ISi'J sollo|insio il pae-e all' inda, e jl danno della 
occupazione straniera, abbia con i suoi atli, e colle sue dichiarazioni indolln ne- 
gli animi la certezza, die dove anche professasse ella di ristabilire lo Statuto fon- 
damentali: die ntioli. e ili accettare Li ban'li.ira Irii'iiliire italiana die apciianienli'. 
osteggiò, ella non polendo mai legare le sue sorli alla causa nazienale, non puil 
nemmeno procurarsi la fiducia dei Toscani, ne niténen' ipiella ijioralo amorini (in: 
è fondamento necessario di ogni Governo; 



i Dichiara die la dinastia auslro-lorcnese, la quale nel 27 aprile- 18S9 abban- 
donava la Toscana senza ivi lasciar forma di Governo, e riparava nel campo ne- 
mico, si e resa assolutameli le incompatibile con 1' ordine e la felicità della Toscana: 

» Diciiiara che non vi e modo alcuno per cui tale Dinastia possa ristabilirsi 
e conservarsi senza curando alla diclini del Paese, e sema offesa ai sentimenti 
delle popolazioni, senza costante e inevitabile pericolo di vedere turbata incessan- 
lementc la paco pubblica, a senza danno d'Italia: 

n Dichiara conseguentemenle non potersi né richiamare, nt ricevere la Dina- 
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» Coerente meri Ili alle ouii-idoriziniii c dichiarazioni cs(ires.e nella risoluzioni' 
dell' Aisemjjjj*» ( del di 16 agosto corrente, intorno alla Dinastia austro -I ore nese, 
dovendo li ubica medesimi! provvedere alle sorti future del Paese secondo i 
bisogni della Nazionalità indiana; dichiara esser fermo volo della Toscana di fa' 
parte di un forte Itcfiio CosiHu/ionalo. solla lu scettro del He Villorio Emanuele. 

> Confida clic il prode e leale Re, il quale tanto operò per l'Italia e prolesse 
con particolare benevolenza il noslro Paese, aoti/l <|ue;lo voto. 

> Raccomanda la causa della Toscana alla generosa Protezione, c all' allo 
scnr.o ili ■V'ipolcccic III. malanimo ilifi-iim:^ dell' llaliena Iru!i(n'iiili'ii/;i. 

. ilipone speranza nella imi nife-lata simpatia ■ L ■_- L L * lnuliillerra, e nella sapiente 
giustizia delb Russia e della Prussia. 

i Commetti! al Governo di pmrurare I" adempimento di questo volo nei ne- 
goziali clic avranno luogo per l ordinamento dello cose italiane, e di riferirne a 
suo lempo all'Assemblea. ■ 

Anche per quosla propnsla adnllala la votazione segreta si trovarono tttj voti 
favorevoli, nessuno contrario ; alla quale dichiarazione scoppiarono applausi fra- 
gorosissimi dal lato del pubblico. 

Ripensando ora al pregio artistico della Gran Sala che noi prendemmo ad 
illustrare, alle memorie clic essa risveglia, ed a questo fatto unico nella storia, noi 
vediamo guanto grande sia stalo l' ardimento, e quanto lodevole il pensiero dei 
signori Tommaso Cahodbi e Asciolo S.wcbi nell' intraprendere la pubblicazione di 
una stampa che: riproducendo in granili proporzioni per mezzo di una straordi- 
naria incisione in rame l' interno di queste magnifico monumento, prospetticamente 
disegnalo, e rappreseli lamio 1' Assemblea Nazionale nell'ano di emettere quei so- 
lenni voli; eternasse nel tempo stesso la memoria dell'alio magnanimo, testimonio 
di lauta civiltà e concordia, in ogni classe dei cittadini toscani, per giungere al 
cu ni e gu ini e rio della nazionalità ed indipendenza d' Italia. 1 

il questd [-.un,: della meravigliosa estesimi:' di 77 retitimelri per lunghezza 
e 68 per altezza, onde servo al completo sviluppo non solo di tulle le linee ar- 
ci liteltoniche o dell' armonioso insieme die Unto appaga l' occhio del riguardante, 
come anche si presta agevolmente alla chiara in ii: aziono di lutto le pitture, gruppi 
c<] ornali che l'adornano e l' arrirclii-rono. làceuilnla cuculiente, ammirarli dai 
nostrani e dalli stranieri per ima delle, opere., so unii più belle, e e rio più grandiose 
eseguile dagli orrliiMti Siiwmc del l'u'hù^iu e limrijhì l'usuri. Cosimo de' Medici, 
splendidamente tiranno, nulla trascuro per eternare la sua fama con ricchi c fa- 
stosi monumenti; artifizio stupendo per far si rlie il riguardante lutto inleso alle 
meraviglie dell' arte reputasse pluriusa ugni azione ivi sculla 0 effigiata; ed anche 
perche i Fiorentini per quella loro infinta venarazione alle arti belle non cancel- 
lassero un giorno la sua memoria, o in fra n fessuro, iusnllassero e distruggessero 

* Il disegno della si-iii Sii™, fui- li uniti; «filli dal ver», è stato eseccilo dil Sin. hlMIIII 
ttuanna, l li Incisione è open del ctlrlirc «tisi! Si». FRDUinn LlSLH", elio 11 conduae con n i 
cabile miiislero. 
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"Eni sua effigie. Perù in questa Gran Sala dovettero concorrere a gara le Ire a rli sortile 
[K'c farmi no monumento, ipiaul» enusenliv ano i tempi, il più doii'.iosu e magnifico. 

Ed in fatti, chi mai si trovo in questa augusta Reggia del popolo, in occa- 
sione di nazionali fesiiviià. clip, dimenticando le infami gesta di Cosimo, non sen- 
tisse l [ u. t v i respirare l'aura dui Savonarola, di Siccolù Capponi, del Machiavelli, di 
lliclu'liiiHitolo o del terrine io. quantunque non vi si scorga la loro effigie? Ben 
eran lungi questi magnanimi 'piriti il 2(1 Agosto 18:>7, quando assisi a lalo Pio 
IX e Leopoldo 11. fra la muta schiera di sonnolenti Colligiani, adivano le stu- 
diala note ie\ Raimondi, sulla Storia di Giuseppe Ebreo! Ma erano ben pro- 
sciiti la mattina del 22 Aprile 18*}. quando fra mille bandiere nazionali, e tro- 
fei, e (lori, l'Eroe di Polesini, di Magnila e di S. Martino, il Re Gilaxilomo, il 
Salvatore d' Italia, vindice dei palimenli e del martirio di quelle grandi mime, 
Vittorio Emnikli: II, entrava qui fra una folla di Popolo esultarne, plaudente, al- 
la vista del più magnanimo e leale dei Ro, il quale seeogliova con gli Omaggi 

della Toscana i voti e le speranze- [lell'Ilalin redenta. 1 

Prima però di por fine a questa povera nostra fatica, la quale per la im- 
portanza delle cose discorse richiederà una lingua eloqucnlo ed un sublime in- 
gegno, non possiamo tacere di un fatto sierico sublimo, iitconiparabilo, ne astenerci 
dall' emettere un desiderio die, adempiuto, ridonderebbe a clerna gloria della no- 

Prima cho fosse fabbricato il Salone detto dei Cinquecento, del quale abbia- 
mo fin' ora parlalo, loik'iasi il Colobi io in allea isilj spaziosa anch'essa, elio nel 
1-tit dal Consiglio dei ilugemo cittadini si disse Sala dei Dngcnto; fabbricato il 
Salone ~i rallini iti ipicsla il Ojnsiijliu ilryli Ottanta, ebo era una pratica 
scolta di cittadini, con la quale la Signoria consultava sullo faccende più gravi 
dello Stalo. Occupa questa tutta quella parte della fabbrica che si allunga dalla 
porti dell'amica Dogana Uno al terrazzino o ringhiera cho vedesi sulla facciata 
principale. In questa Sala, fra gli altri falli eì!ro;;i areadde, ai 3 dì Agosto 1343, che 
il tiranno di Firenze Gualtieri ili liricnne Duca d'Atene dovi consegnare al vesco- 
vo Acciainoli e al Conio Ratlifolle dei Conti Guidi il palagio, chiedendo salva la 
persona e lo sue. genti dal furore del popolo; e qui si ponunciarono da Pier Cap- 
j uni Ir uiuoihli parole in li-jm-fa l'Ilo -nperho [ìulole ili Carlo Vili nel l-S'.li; 
sii ipiesto -lessa |>aijincil!o caddero laterali eli niniliauli ea|iilu:i dell'accordo. Ojtlli 
fiorentino, i i j . 1 1 i Italiano ilel-he sentii. i compreso ili riverenza recando il piede in 
qiiesf aula loie idliei:;o tanlo -eneo, il ove ì i r il hi rullo laute lirl.i iu.i; inanimo deidi avi 
nosli i: '■ siiyolarmente oe-i elio i[ui si ville compiuto un fallo uni '0 piultosloelio raro. 

La mattina del l!i maino 1SG0 la Corte di Cassazione, die qui suol tenere le 
.sue ordinarie sedute, adunatasi in quesla Sala all'esame dei processi voi bali pur 



■imi.'/ilr ilrllc f„:rn--c c dnjli oK'uinn: 

!l H. Civ. Tndulo llabtllini, ri mga\l% da alt 
|Ui mia volta, E due vallo il Traini l'nifliiou'. In 
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constatare il resultalo dal Plebiscito del Popolo Toscano convocato nei Cornili i 
giorni li e 12 del dello mese. 

Immenso popolo assisteva a questa patria solenniiu. anziosc. rlio la legge rico- 
noscesse e sanzionasse il «sto, di' unione alla Monarriiia Costituzionale del Re Vit- 
torio Exweu, eia dai Toscani deposto noli' urne. Una notificazione dei rrefctlo 
ila va avviso clic la Curie non accidie pollilo probabilmente dar line al suo lavuro 
per I ora pia annunziala delle 7. >'mt |. m'.o a;.peaa lattosi nulle, k: case emiiiii- 
ciarono ad illuminarsi, ed il popolo delle città c. dei suburbi percorreva in folla 
lo vie e lo piane con musiche e con bandiere, acclamando al Re e cantando inni 
nazionali. 

Trascorsa la mczzanotle ed illuminato il verone ili Palalo vecchio, si vide 
improvvisamente raccolta sulla pinza e nelle vie circostanti immensa moltitudine 
di popolo che, in relkic.se silenzio rollo solo a quando a quando da evviva lontani 
a Vt'rioi io Emanuele c dall' eco di liete armonie, attendeva qui il risultato dei 
voti. La serena inae-là ilei Palagio ilei Priori e 1' ardila torre d' Arnolfo sulla quale 
sventolava il vessillo del nostro riscatto; l' ora tarda, i circostanti palazzi illuminali 
da molte taci, la LoL-ia dell' Oca^ia ed i gruppi e le staine clic adornano la ma- 
gnifica piazza, il David di Michelaneioln, la ('.indilla di Donatello, il l'ersco ilei 
Cellini, lutto tulio serviva ad esaltare la mente ed il cuore, quasi in una dello 
poclidie, iS\i!ì IL-mtuii: — (Juando anurie al \crone, preeciiulu dai doppieri ac- 
cesi, il Governo Toscano ; ed il Ministro ili Grazia e Giustizia proclamò come 
fra 386,413 votanti, 3tì(i.b7l si tubero pronunziali per in unionr, non putì descriversi 
1' entusiasmo popolare clic ■nipplo aurora più traudrò?» ipiandd il ministro con- 
chinso la pretini Inizio ne col saluto all' Ihlh ed al Re Vittorio Emakuele. Ad un 
tratto tuonarono le arigliene, si accesero lucrili tricolori ilei bengala, il carro 
del Comune ornale- di -teiiilarJi comparve a pubblicare per la voce dei Banditori, 
nel costume antico, il Plebiscito del Popolo, e molli occhi si trovarono bagnali di 
lagnine espresse ila commozione e da ,;ioia. i.a fella elidala dalli' Lui. le museali 
fra i plausi e gì' inni nazionali inondava tutte lo vie della città, c le percorreva 
esultante fin quasi allo spuntare di di' alba. — 

Sullo slesso ripiano dei Saloni verso la Piazza del Grano sono parecchie stanze 
dipinte dal Vasari e dedicale ciascuna ad un persona gli in delia casa .Werfirai. Le pa- 
reti del Salone dei Daoenlo, nudo d' ogni pittura, lo vorremmo dedicato alle glorie 



magnanimo Ile, di Garibaldi e di quanli col senno e con la spada cooperarono con 
essi alla redenzione d' Italia, farebbero di questa gran Sala il Pantheon delle no- 
stre glorie. — Possa questo desiderio non esser manifestalo invano, sicché questa 
povera fatica contribuisca almeno in parte al decoro della patria; o Dio che a noi 
concedeva tante inaspettate gioie, coroni alfine le nostre speranze, e gli ocelli no- 
stri sii-mi sazi allaie della suprema Ljiolj di vedile la bella 
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